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Alli Clar. m Signori 

Li Signori 

GIO. BATTISTAj 

ET MICHELE 

C A O T OR T A 

DelNlluftrifi. Signor Girolamo, 

L Sig. Dot- 
tor Barbo 
già molto 
tempo ha 
fcritto nel- 
l'Academia^ de a Signori 
Aucduti di Padoua, nella 
A a quale 




4 

quale le V. S. Clariffimo 
fi adoperarono con molto 
fpicndorc della loro Fa- 
miglia, gufto^ S^hono- 
reuolezza dell' Eccellen- 
tiflìmo Monfignor Conte 
Gio. Battifta Arigoni il 
Fondatore di cfla, ilqualo 
à guifa di Protettore, fi ra- 
prcfcntàal cofpettoloro, 
per efprimere, come più 
verfato nelle virtuofe ma- 
niere , 1 affetto, la riueren- 
za* cdiuotione,ch'io lo- 
ro portO;>co 5 l mezo di que- 
llo componimento lirico, 
darne fatto ftamparc, per 
> r gi' con ciò conoicero 
gli antichi oblighi, ch'io 

/ deuo 



deuo ad ambedue ; noru 
tanto per Li fattoti riccuu- 
ti 9 quanto per Tacquifto 
della nobiliflìma loro Ca- 
la > la quale (Dio lodato) 
come gemma lucente pre- 
tiofaappare^, e fa noto il 
fuo valore tra le gioie più 
fìngolari di quefta Sere- 
niflima, ^Tlnuittiffima*» 

Republica , e particolar- 
mente, per le rare qualità 
deirilluftriffimo loro Ge- 
nitore'* che non voglio 
foggiunger'altro, per non 
immergermi nell'Oceano 
de meriti prcfenti,& anti- 
che glorie: oltre che noiu 
èvfficioqucfto per la mia 

A % iiuel- 



intelligenza; folodirò^h^ 
non verfa in altra cola la* 
mia mente , che hora eoa* 
tal'occanone appaleFarmi 
al Mondo leruidore humi 



liflimo, &f obìi^anffimo 
delle loro Clarifs. Sìp'ho- 
rie *, alle quali , non (apcn- 
do più, prego da N.S. ogni 
comp ur.) ^Mndezza^l f 

Padouail dì 2 j. Gennaio 1614. 



Di V. S. Clariffime 
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Humilifs.e deuotifs. Scfuid. 



Gio. Dominico Rizzardi, 
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CAPI IOLO DELLA CACCIA 

ÀU'llluftre Signor Annibale 

Papafaua* 

FRa quelli hi enfi > in /elitaria parte. 
Da franagli lontano , e da glt affanni 
stommi> ch'il Mondo don Amore impartir 
Tutto [temo da le reti % e inganni • 

Con cui /' Alme off affina* e t coti inuefea* 
Che non cura huom torme ti t ò flru/cv J% \d&nu 
£ corre lieto dietro 4 l y amar e/c a » 

Che fà dolce egli/ol, ch'il tutto putte, 
£ tiene quello inuolto in total m/ca. 
Non mi turba il mal dir , non mi per cote 
L'orecchie /non di litigante, o menù 
Odo alcun vanuter piantar carote** « 
Non /ento adulatati ch'il del /ereno 
Sendo % ueder mi faccia e pioggia > e neue * 
Di /alfe lodi il fin mt colmt a pieno . > 
O /eelerat* Auaro. empio, che bene * 
De pouerettfl /angue >e /tmprehà /e te 
Di robba. e'igir fieni andò ei proua Itene • 
Non ha di bene un'hora, o di quiete* 
Ma a rubbxr fempre tten le mani volte , 
Etoue inciampi altrui*, tende la rettj. 
X fpefte amen* ch'intento altri na f colte * 
Ragionar de la Caccia * edtl piacete , 
Del mofio alcuno* alcun de le ricolte • 



■§^^. Rime pia ceuoli 

Quitti in diuerfe do tei, e pie maniere: / 
Tutti ti fanno grato > e lieto vi/o , 
Ch* in fin le piante inuitano a godere • 

Imita il ben , che ska nel Paradifo , 

Senti dolse aura ogni hor che grata Jptra , 
Che t tenti in bocca, e" ri cor la gioia* ? Ir i/o* 

Si gufi a un de Ice, un ben, ch'i cori tira 
A fiarne lieti in un poueri, e ricebi * 
E fi duol fempre lo /contento* e adira. 

Conuien, ch'il rio trauaglio pur s'impicchi * 
M la malenconia vadt a lapta(za , 
O 1 nel palagio deue flan gli intrichi » 

Si balla, e gode, e ogtfun lieto folazza* 
Alma pace qut alberga, & il furore 
tugZ'fi* 4 allegra trionfando /guazza » 

Ulel letto con grand 9 agio Mommi Vhore 
tre/che de la mattina , e che maUzcct* 
Sento un foaue lufingar di fuortj . 

Si the mi par, che de le gambe , e bracci* 
Perduto fi a, ni moutr già mipoffo , 
E meglio e per mio honor, che me ne tacci*. 

far chabbi un pefo, che mi calchi adojfo 9 
E mi tenga in languir giocondo, e grato > 
Onde è gran d), ciò ancor non mi fon mofid 

hia con gran fi ente pofeia che leuato 
8cn, rieorfo al V attor con VOratione , 
Che ciò, che qui godiam tutto riha dato • 

Se ben non fon , ne uoglio efier cozzone 
Il carni Pega/eo caualco un pe\zo , 
N} troppo il pungo , che non ho Sperone l 

Ogn altro affare alhora odio, e dt Sprezzo 
Così mi gufta il caualcar pian piano % 
Così d$ yuel canal l'Andare apprezzo. 

Dei 



Del Dottor Birbo: 

Del definir ne l y bora , sodo di mano 
A quii, eh- e preparati » e divalenti 
Con appetito dolcemente sbrano. 

jidopro con tal furia albora il dente 9 
Che co fa e da veder uaga % e l'ho faldo » 
Al tempo eft tuo > e fermo anco a f algenti* 

Quando crefee del Sol pofeia lo caldo , 
A la dolce ombra di bel faggio > ò pini » 



\ceuolrntntt in legger mi tifcaldom 
Hora queJto> bora quel Spirto diurno 
Come il Petrarca , ouero VAriofie 9 
B oc c ac io, e fpejfe volte quel <£ Arpino l 
Souente in loco Aprico, ermo, e ripofto 
Con compagni ridotto alme carolo 
Menutm, dando la fuga al dolce mojfo • 
JE quel, chel'vno vuol , t altro ancor vuole p 
# Si gioca, e*l tempo ogn'hor lieto fi pajfa 

Con gioia cara in fatti* & in parole . 
Qgnun fepolti in terra adietro Uffa 
Trifii penfieri , e di motti > e di rifa » 
L' bonetto alcun di noi già non trapaffa ì 
Qtà la Superbia e morta, & e derifa 

La Vanagloria , Inutdia e al tutto e/tinta* 



E /' Ira furibonda è quiui uccifo 
ììaUigre\z>a del cor fuori dipinta 

D imo Fi r a ogn $ un § sbanditi fono i fumi f 
Le borie, cor te fi a mai riman vintdu* , 
S'inganna , s* alcun ui , eh 9 a pien prefumi 
Di quel tante, che gufi a anima lieta > 
In quefli grati di dolcezza fiumi* 
Lieto, giocondo, uago % almo pianeta 
Itomma i cori quii che lena ad alto , 

§j che del dolce noti uè fondo > ò meta » 



10 Rime piaccuoli 

D'intorno fcorgi vn verde , e uago fmtlto 
D' herbe, ài fior, di uarie forti , uaghi , 
Che danne a Calma gioia , al cor affai te 

Vedi lontan pianure belle , e /a ghi » 

F turni correnti, e fé lue, e bofchi intorni/ 
Ch'ogrì'alma di tal ni fi a par s'appaghi » 

Andiamtal y hora nel (cem%r del giorno 
Con l 9 aragna fin fi die a tender noi 
A gli uccelli, eh 1 'al ombra fan foggierno* 

Indi di quelli carchi allegri pc 't 
jtefa ritorniate, ftmpr e cantando 9 
Così tutti ut fotte ancora voi • 

11 cuoco in tanto vanne preparando 
La cena y e al hora f olita ridutti* 
Cacciani Vautd * farne tofloin bando. r. 

Dopo mangiato col formaggio i frutte 
Soniam can ti amo alcun madri gali no % 
Tin che fatij ne fiamo, e pofeta tutti 

Andiamo a letto , e auanti un f ciantellino 
Pigliamdi fchiauo, fol per digerire 9 
Che cote il cibo , cuerdi mr gemino . 

La mattina a bon hora a l'apparire 

€>el SoL lieti faltiam fuor de le piume> 
Degli vccellifueg! iati dal gamru. 

Indi con acqua non di lago, ò fiume , 
Ma di limpida, chiara* e pura fonte % 
Lauiam lefaccie 9 apriam gli occhi al bel lume 

fofeiacon reti* e cani, allegri al Monte 

Andiam , per cacciar lepri, e ogri* uno in opr» 
Vor fi con lieta, e con ferena fronte. 

fuetti le reti ftende, e quegli adopra 
L'ingegno a chiuder varchi, eh il fugace 

Ammala uia emendo no# glifco$ta • 

.4s|f»'" - ^r----?: fttfg 



Del Dottor Barbo • ti 

Tati* la tefa, tcfto Riamo in pace 

Ridotti a la frefca amira, e quindi, e quinci 
Onde alhor lofio il cacciator loquaci 

I cani f doglie* e con occhi dt Itnci 

Và rimirando in quella parte , e y n quefia 9 
Doue andar debba, au*nti % cW incominci % 

X veduta d'intorno la fot e fi a 

Comincia a calar giù (altre a paffi 
Lenti, & a' cani grida* ond* quei de/la » 

Ciafcun di noi con cor tremante Raffi 
Affrettando il borrir, che come e apprefc 
Il tHt tu, tu del can crefcendo vaffi . 

II cacciatore accorto borri ipeffo 
Lor grida , tradttorfà {alti fuor* 
Il gatto, borrii can, borrito adefft % 

Hot ciò fentendo.fltamo attenti alhora 
L l orecchie hauen do intente a quel latrare* 
Saltiamo in piedi, e quel tardar n'accora* 

Ecco Brefcimo il borre , tifa fallarti 
Vagli eorrendo dietro, e gli altri a garé 
Gridando lo cominciano a par art 9 

Aio in quefla parte fptffa, e*n quella chiara » 
Quanto può uà fuggendo l'animale 
Timido de la morte empia, & amara # 

loco lontan da* cani ferma l'ale , 
Esappiata ficuro, e forza prende %p 
Fin che giuns e chi altier toflo Vaffaltè 

D'indi ne fgombra, e ver la cima fiendt 
Del monte i pxffu e dietro l* armonia 
S'ode de* can, eh il feguono oue afeende ♦ 

Chi corre in qua di noi, chi in là s inuia > 
E tutti attenti ffiam purper vdirt 
Il Sonaglio cantar^ che prefo il diou • ■ 

A 6 *t*ì 



li Rfmeplaceuoli 

E parchi non pofft%mo alhor /offriti 
Che così tardi andandone lontano 
Mentre il periglio /uo cerca fuggire 2 

Mal mi/ero s'accorgi pur eh' 'in nano 

Corri, chi fempre ha dietro quii gridando* 
©' /alga il Monti, o già /(forra nel piano • 

fj$uel laffo, i Banco , uà grane /aitando , 
Hot quesJa /offa» hor quella, t ver/o il Monte 
Ritorna, inquefta parte, in quella errando « 

Jfin ch'egli giunge a la /uperba fronti 
Douitifene fi ante reti in prona, 
Già nel pigliarlo tutti ardite, e pronti. 

In vna dà di petto , in quella coua , 
Inuilupato, e noi fentito ti fuono 9 
Corriam , dou'ei già di fuggir fà proua • 

Qui de li grida s'ode il rocco /uono 
£'è morto dice, e morto Echo riffonde 
Giungono i cani, e tutti in /urta fono • 

ìn tanto ilcuciatorlo piglia, e a/conde 
Il ferro ne la gola a quello , il /angue 
Dà a quii, chi /uori in copia fi diffonde , 

& ci perla fatica qua fi e/angui 

Si colca, i quitto cane, e quello in terra 
Con la pancia ftrpendo uà qua? angui. 

Asciugando il /udor, quando anco afferra 
il Ugno quel di nono , e tofto oarre , 
Chiamando quelli a la piaceuol guerra, 

QueRo, i quii finti Vvrma, & tui accom> 
£ qua, i là fi Spinge, e s'affatica 
fm chi dt nouo un'altro nt rtborre, 

To/cia quel pre/o onò,m l'ampia, e aprica 
Patti dal Sol più afeo/a , andiamo tutti 

ArajlekirtflùfokfatKofrt, - a 
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Del Dottor Barbo. t j 

IQuìhì con vino buon, con carne , e frutti 
Pane eletto le forze rifiniamo , 
Con formaggio perfetto, e con prefe tutti • 
AH egri de la Caccia ragioniamo > 
X con moti, e con rifa, e con nouelle » 
Non gufio vita più felice Adamo • 
O vita dolce , bella fra le belle 

Mangiato hauendo, e i can ben rifioratip 
Tornan di nono in quefie parti 9 en quelle l 
2 come fianchi fi amo , e affaticati 
Quelli fon, ne pigliam lofio le reti 
Che t$fe intorno fta-i da tutti i lati. 
Indi partiam cantando infieme lieti 
Verfo il Tugurio neflro sì contenti » 
Ch'il cor non par, ch'in fretta egli s'acqueti* 
alcuno u% che fianco feioglia , ò allenti 
Le briglie al gran piacer % ma ttà ciafeun* 
In gioia, fol nemica a" rei tormenti • 
Cacciamco l paflo noi pofciaH digiuno, 
E ridendo, e cianciando, ecco vien l 9 borie 
Che la notte fi mette il manul bruno* 
Si fogliamo, & in letto fianchi alhcm 
Andiamo a r ipofare , al dolce pianto 
De* ragni, che de buchi rtefeon fuor a Z 
Poi quando viene ti Sol co' l vago manto 
Ad tllufirar la terra , al modo vfato 
Zeuiamo a n cu* fetta , a nouo canto • 
Chi più felice , o più giocondo flato 
Saprebbe defiar , non so già io 
Più foaue f più dolce , o delicato • 

iorol B 4uaro> é*l fuodefio 
Non acqueti gUmai > quitto fa femptì 
Quelriparofelice, ch'io de fio, 
fi» (he morte il mio fraine toh*,* Remiti 



ì^4 Rime piacéuoli 

AiriUuftre Monfignor Leone Veneto 

de* vici j del Mondo . 

LTon Monfignormio fon anni, &> anni \ 
Ch'io venni al M$do,e fon foto hotnai vec- 
E non so fe fia più p ieiro> ò Giouanni. (chi** 
Già vidi a miglior tempo come in Spocchie 
11 declinar di quefta et ade ria , 
La veggio peggiorar quanto più inuecchio. 
Si vede in colmo andar fi la pa\ùa , 
Ifè legge, ò freno , che la rega , o legna 
Trouo, e ogni capo ì pien di frenefia 
Ognun quanto più può fludia, es*ingegn* ? 
Di tradire il compagno, e affannare, 
M ad altrui quel che fa di rio ntnfegna . 
Kon fi pub l padre del figliol fidare , 

&* del pid e ti figllol , ne l un de l'altra 
Traici , feruti vi fian ,fiaui l'altare . 
Ri u % ì sì barbarino, huomo sì fczltro % \ 
Che non inciampi ne v}i * guati te fi , 
Ne so fe quel che dico ben lo fcaltro. 
Quefta è vna età, che i cor fono et acce fi 
Di fuperbia, d*inuidia, che non mai 
Tur l'altre tali, e al colmo fono *fctfi. 
Sol di trauagli e piena \ Affanni > e guai , 

HCè in altro fluita Ihuom > che nel far mxltp 
Mtfero il dì, che dtntro pur v'entrai. 
Sempre fiero defio la gente affale, 

Difeguiradognhor fol gli atti infami, 
Tirata dal de fi in crudo, e fataltj . 
Alcun non v e fincer amente , ctiami* 
E de l* huomo da ben la fi rada petti , 

Sol tende per pigliar laccioli, tf» hami. 

Sm4 



Bel Dottor Barbo. 

Sono fen{a cofiumi* ad altrui infefii , 
Superbi , certi hom^zi empi , ignoranti , 
Nel dir mal, nel f ut mal veloci, e prefti # 

€> quanti Signor Dio mi feri , o quanti 
Vi fon, che trouan tutto il lor diletto 
Nel far 9 ti grande, che fur già furfanti. 

J^oueri artegianu\xÀ % chal di/petto 

Del Oiel fanno i Signori, i grandi in ptaxxjt, 
Ondefiupendo a rider fon conftrette. 

2 fon di così goffa mente , e pafjc* , 
Che non cedono il luogo a pena a Dio, 
Guarda, che maledetta, & empia rajjc*. 

S'io vado ptr la Strada al fatto mio 
tonfando > e a lor non faccio di b eretta 
M i dan del vii, del m*l creato, e rio. 

J / afpettando fian per far vendetta , ^ 
E doue poffon mai ti fi perdona > 
JE ftan pronti ad ognhor per dar la tiretto* 

Se caminan cofior fenti, the tuona , 
Così vanno co pajfi grauiy e faldi , 
O fi a mattina o fi a tra ve(j>ro » e nona • 

tonta a fio tempo autri sì ribaldi 

Che di mi feria altrui pietà non hanno, 
Ne con pianto quei cor punto rif caldi • x . 

St ali egran de l'altrui trauaglio, e danno , 
E non veggon cefi or , che Dio riguarda 
Il hr maligno oprar e ! il lor* inganno, 

Queiia e gente tenace empia, e Bugiarda* 
Ch'in tfeappare il fuo fratello attende 9 
Hanrà la pena, ancor eh éffa ritarda • 

§gefii per gran hi fogno il fuo ne v ( nde * 
A tas ladri j e del pretio a lui fi conta 1 
h'mitÀ a pt»a >cfil* vuol la prende? 
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JXon han vergogna , e poco l'honor monta 
Con tali infami, e rei, che fan fiupire 
Il del, di quel che dmno al pretto in giùnta* 

Chi potria a pie n de la /ciocchete* dire 
Di certi, da fuperbia , che fol moffi 
Al di fp etto di me voglton fallire. 

Ter che vedendo Cittadini grojfi 
Hauer carrozze belle, e bei cor fieri, 
Ver eguagliar fi fan quel, che non poffì* 

Z van per la città tumidi > e alteri , 

Ma * poto, a poco fan qual neue al Sole* 
Si ehi per pouertà cangian penfieri . 

Vengono * creditori, e lor parole 

Danno, ma vinti poi vendono il tutto * 
Poueretti fuperbi le fon foltj ♦ 

Quefto ì de la fuperbia altero frutta. 
Morirà da la fame , e gir mendichi , 
JiabeHemmiar poi fon condotti al lutto* 

Ch 9 accade eh" a tornare io ni affatichi 
Slueftì miferi, e goffi hora in ceruello> 
C* hanno per mal, che de' lor vit'tj dichu 

Da Carlo, da Scipione, $ da Marcello * 
Che pafitffe per ftrada, un vilfochin* 
Ardire hmrà d'attendere il capellù. 

Guari* a che gioco vafft hot a, f e fino 
2 vigliacchi fi fon lecito, ò M ondo 
Concorrer di gnndexxa, èl fcalzolinoi 

Vitrei vederti gir sfacciato al fondo , 
E pcrtafft la giù Hi rei coftumi » 
Che fondi poca flima. odi gran poni* 

$*il camino ne par ch'affai ne fumi 

De 9 Magnati, mi par chabbin ragione 
ftquefft fum* i che fon atti in dumi. 



Del Dottor Barbo. ! • 

Ckardaie, che qui vedafi un garzone 
La vecchiezza honorar, Dio- guardi» vajjt 
Scoti umato , § non prezza lo per font . 

Ma ritrà da virtù tutti i fuoi pajfi , 
Indi/ere to, sfacciato, onde condotto 
Vien data t vity , e intolerobil faft. 

£ de la gola così diuien gioito 

Che da quella il mefehm f*mpre ine/caia 
V tene a' vttij. e a peccati ognhora Addotto» 

K c ual che fìa di gentil f angue nato , 
Che quello o/cura , tal fon le manieri» 
Che tiene dal fentierbuon dilungate* 

Non fi troua un , che voglia fi tenori 
Di non femp re giocare a dadi , a carte > 
E qui guslano tutto il lor piacerti» 

fengon gli Studiale j <cum io a parte 
Qttinci è che tanti fono oli ignoranti t 
B imecanici ancor fuggono l'arte . 

0 mìferia del Mondo he fila , ò quanti 
Affaffinan le caufeit poueretti , 
E mot fon quel di dtetro» che uà auantj • 

Onde i mefchmi pur fono confiniti 
Se bene hanno ragion perdere al fin» 
Per opra di tai goffi maledetti. 

Onde vmgono p 0 i V altrui ruine , 

L'andate in precipito, fe non fanno , 
Tacciano altro meflier, uotin cantine^ . 

Del Mondo Cittadin tutto'l di fi anno 
Poggiando in palazzo, e no lapia{z/t, 
Di là parttti toRo a cafa vanno • 

Mirate di qua l cara , e dolco razza 
Sono, che mai fi danno al trafican, 
Mai grandi fan, t) fon di mento pazza I 

Il tempo 
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XI tempo ftdilettan di gitine 

Via fen{a frutto, e uanno giorneando » 
E pa* che tuttt fiano d'alto affare , 
Voglion lutti effer gente da comando » 

A 7 ™ ft trouun,che feruir uoglta alcuno, 
Ut fufìe vn Duca al gran Rè Ferdinando » 
Spende mai fempre l bore al chiaro» e al bruno 
Torneo l hu< m goffo in van , fendo fuogltatù 
Altrui fatto à tnfefto & importuno . 
Sto vitto ha ancor, che dt mal dir armato » 
JB dt* compagni Sparla , e degli amiti» 
E chi peggio put dirttenft beato. 
Onde conuien dtuengano immici , 
E nafcan pofcia rifie , e queftions, 
Egermoglian dt qui càtai radici» 
Son galline bagnato, fon poltroni % 
£<*li> che fanno i gianti* e di brauurs 
Armznfi , e auien eh* ti Mondo ne ragioni » 
fi alcuno hi riffa mai non s'afficura , 
Se non con vìnti contri d'unfi> e a pena 
Crede ancor che la co fa fi a peata . 
Si trouan pochi, ehabbian polfo, eleni, 
Cheusglian foU con fol> mofirare aperti 
Valor, hm dipolmonla pancia piena. 
Trionfa ti vitto d ognintorno e esperto 
lo duo , le virtù fon di/cacciate f . 
Corri habbia dio non so tanto foffert» . 
Mai co/a pur d hauerne gran pietate$ 
VedenJofi ragion venuta meno , 
2s piena effer derror qttefta Gittate . 
E non poter vergogna alcuno a freno 
Tenif* e quefloauien perche fi vede 
Qht (Xhmminh * dt befiie il Mondo ìpun*. 

£cl# 



De! Dottor Barbo. 

X chi ha legato mar-:, haccia , e piede 
In oprar opre b*one % t alhora attenne , 
Quando fu fatto, el punir quei fi fide. 

Ufi come gli Augelli opran le penne 
Volando, coàjancoH lor cer nelle 
G t huommi, ò btflie dir più mi onwnne. 

E non fono uno, b duo , ma in or*,, drai elio , 
E oqn uno quanto pub di iatft tentai 
Co. m/c, re a ragion fetnpre rub ilo. 

lo prego ti tiufa Oh chefir. > cc:Onta> 
Che d ei f 4 f « cc4 emend* o tt< dì fyttg** i 
£ *cciò l'ttbbrobfi» ttt? m n pik fi (mtd^\ 

Ali* Ili nflgftifnr. Gio. Antonio Reloglio 

,*.<Qapl calorici b Pouer.tà . 

IO , t f 0 yfi ancor ccn g^an ragione 
Ch'in questa c.o/a t eh* te lodare intende 
Via contrai ia a la miamflra opinione . 
Z quinci me lo cauo , * lo comprendo ; 
ter che v*i de la robba hauete affai 
Andate al vt-ro ti nafo ritorcendo. 
JT Cerer ve&ra amica f<mpre mai 

Tien piene l' arche t e la ^an fina v o/ir a 
Il padre Bacco* e non fan fallo mai. ' 
Ma io, che piuer fon uoglto far matita 
Se lodar p«ffomefta f*nta Dea* 
Che °ouert(ì fi , hh.ma , e porla in mof?ra. 
% feben di uoi ricchi appn/fo rea 

fi*, non fiato di por le marti in puf la 
ùngetela vna et teda, una Medea^. 
^ Prima 
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Prima la Pouertade e fobria, e catta, 
A egri altra co/a-, chea la carne ptnfa 
Il p Metello, al ri cefi Yuna cerafiou» • 
La Luffuria ha ne' lombi ogrihora accenfa, 
Perche mangia egli delicatamente, 
Ver ciò hà la voglia inquefio vitto inteftfa \ 
Quando vaffi a pofare il ricco ardente 
Carnai fomite quefio ange , e moietta ; 
Dorme il pouero adagio, e quel non fenttl 
Haue altri chirtbi^zi ne la ufi a , 

Ch* a lui pottan trauaglio » e di rufiani 
§fuett' altro al rio picchiar lofio fi defi a* 
Off? altra voglia fuor che di puttanè 
Me/et il pouero ogn'hor, perche bifogna , 
Che fi Hruccht l ceruello in far del fmù 
Etal'hor no» ha pixxa, $ pur la rogna 
Gratta fi, t*n capo pare habbia la tigna, 
"E fe dorme il me/chin, fempre il mal fogna, 
lì poverello è httmile , c non degrigna > 
/ denti ver la Jone , ò- rea fortuna \ 
Ve ben contra ì dt lui cruda, e maligna» 
E /e fi mofira ogn'hor a o/cura, e bruna , 
Con patienza tollera, d» affiena , 
E quando non ue riha lieto digiuna . 
Mài r icco, s ella fa forza » o dtfdetta , 
Subito il vifo irruga , e t occhio torio i. 
Mo/ha, e c erca di Ui di far vendetta, 
$' > incrudi fee nel cor \ neluifo /motto 

Viene, e conuion, ch'egli ri arrabbile adiri» 
E per poco di mal crede tffer morto. 
9' il pouer nafee , nafte con più ardire , 
Con più forza , e vigor, eh' ti ricco a pena , 
Ctfl nati, puote moteerfi , o vagire . 

Sempi 
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Sempre il penero uà pigliando lena , 

Ancor che /offra de ài/agii Ponte , 

JS non hAbbi* qual l'altro culla , § nena l 
II f icco con fuoi commedi fomento 

A V altro non amen , ma fempre e macro, 

A uà* li ch'in etade faglia , e mentii , 
Sta i cibo grojfoyOUtY torbido ,& acro 

Mangia' Ipcutr di voglia , end? egli vafji 

Ct e/tendo, e di fortezza ì un fimulacro* 
TTognarte con induilria il pcuer fafft 

Mafi ro , & impara ogni me/riero , e viue « 

Sia /calcolino, b fìa pur picchia fajfi . 
Amar la Peuertà l'eccelfe, e dine 

Romane genti , e fiditro a l'arare , 

Ne fer com'hor fi fà punto le f chine . 
Ji or a chi è qua si grande, eh Eguagliare 

Si poffa a quelle ? e furo indurir io/i 9 

Tatti eran Ditator tolti al {appare . 
fiù allegro «*l pouerel, perche a gli afeofi 

Dinar non ptnfa, come il ricco face , 

Quinci e ch'i ricehi fon tutti gtlofi, \ 
Il pouer s'egli hà poco fi dà pace , 

M a' l ricco ogn' hora amen piangale fofhirt* 

Così auido e ala robba , e s) uorace, 
2l»ì la poltroneria di ti abiure 

Cerca il fuo feggio , e quanto che più ere feci 

Che piti crefea egli ftudia a l'impazzire 
Quindi ch'ai ricco fempre duole, e wcrefc$ i 

Spendere, e fi ritira, onde fi (lenta , j 

2 con tai mé{i infamt il fuo n'accrefee • 
II pouero e più libero , ne ammonta 

jtfè fcalzoi e ignudo , è pur s'hà vefie interra j 

la pompa apprejfo a lui dei tutto è Iberna . I 

'««v *,'( Imita 
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ttuero fu Ari/fide, Epaminonda 9 
Peloptda* Larvato , *//r * fW// » 
Ne auten ch'il tempo queftì copti , o ajferdth 

SI*** ractelgori ero fono Sìoltì , 
~e che per altri tanta robba fa (fi, 
Morte t$ priua de donar raccolti % 

7# mtfer fienti > e (pendi tanti pajfi , 
M infoile? >btl e quella fatica 
Spenderai m*glto, ouer pocarlaa* fifjjì* 

Ogni fi a} rione al pouerettc e amica , 
Mai muta rejfer fuo , ne può peggiori 
Sorte prouar y fia a lui pur inimicsL* » 

fajfi fauio prudente » e ogu hot migliori 
Dtutene, patiente , e ne fepporta 
Ogni fame , ogni feto, ogni dolor t. 

Staffi' l pouero Imo e fi conforta, 
Perche co fa non uì più fortunata 
Di /*/, che la difgrati^ è per lui morta , 

Apra col fuo patire eglt l entrata 
Del ^iei & entra là doue rt dotto 
Son Valme per godtr Vita beata » 

Ron (ente il pouerel doglia di gotte , 
Mal ricco ri odi* l CuUbeft erniari 
Il giorno ut 10 , e molto più lanottul 

TPun utl cibo tul peuere fatiare 
V appetito uedrat d'aglio , ò cipolle, 
Ck h il ricco ue hauerebbe su à Jputare • 

9ùlo/o Vi ricca, e pur perciò non volle 

^uaglte mangiar, ch i *uaro ò pur Vitello* 
Con U vacina auien , che fi f atolli • 

il ricco e fot di poueril fagello , 

Scortica, vfurpa* e con ragione, e a tòrti, 
&c i laffa mail ben so quel che fauelli • 



«1 
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Jfw* * perché non fi* più forte » $ Mieli* 
il penero del ricco > ma in pattenxa 
Vincere ilriccevuoU ciò ti difia morto • 

Non equcRo dtffetto già , c ttmenza y 

Ma fugge queU che fuolt empi* , e re* forti 
Dargli, perciò timor mcSìraw prefenXA* 

llpcuerello e haut> > e ad cgnt morte 

tonfi ì & è quei , che uà f empì e a la guerra* 
J5 Sìa in ru >> ncuaglpardiio, e forte ♦ 

fuetti le et tià affali* , pofeea in ferra < . 3 i 
Dorme eg '/ *l< egro > e del tamburo al fuor» 
Sì mette il giacetela fua picca affetta. 

Se non ha oy/ th fi a penero > e fio. buono % 
A Dione ferue onde per quefto $ frati 
Tuta pou* ti e miferi pur fono . 

Son Tcchi t ricchi , che guftar de" betti 
Voglt-n folavna fi dia di dolcezza 
Con quejli me zi , e vtuonfi in peccati • 

2ntra ne l'alma dium flirto e fpe\za 
6}utflo indurato faf[o> e fallo humili 9 
$t che fuantfeain tutto ogni durila* 

Si che cangiando ti ricco e vita e fide , 
Dica mi fero me. poi che non vedo > 
Ch' o?rì un mi tiene pten d'infamia > « mUl 

Zi penero non vuol punta di Jpiedo 

in iptnder feuenhà j mal ricco auorè 
Doue fi Spende tei toilo congedi . 

Che accade che con prone mofiri chiaro 
Quello eli io dico f pur troppo fi vede # 
Che ricco buon compagno nafee raro. 

Ma che accade al mio dir non pteftat fede t 
Cht**a cofa è, ciò il penero e più grata 

A Dio.fi compra in del perpetua fede. 
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La h i/fùria ì chiara, che fu sbandellato 
Di là quell* Epulon ricci , e là [ufo $ 
Labaro /alfe afflitto, & Affamato ♦ 

Pcrpcuerelli hà fempre il pugno chiufo 
Il ricco, ne alar vai gemiti , l gridi , 
Che rimango talhor tutto ccnfufo . 

Ricco de l'altrui mal mifer tu ridi , 
Aia verrà' l tempo ben, che ptrderai 
Quell'ore, in cui tanto tu Spiri, $ fidi • 

Servo di quello fei, ne mifer mai 
Ti ricordi di fciorti infame , e rio » 
I quando non fi a tempo lo vorrai. 

Il pouero del fuo poco, con pio 
Voler* e ha fato con fatiche, parte 
A pcutri ne fà ,pur anzi a Dio ♦ 

Il ricco fiegue U brauura, e Marte , 

ter la Città quefio bafìona % e ammanta, 
X fempre da ragione empio fi patte . 

I nel commetter rei delitti /guazza % 

2*1 pouero ciò fu*ge, e ad altro mira, 
O chef chiara pgruerfa, cruda* e pal^za. 

Ognhora il ricco a grado altero aSpira , 
Ambiti ofo, e /degna ogni fuo eguale > 
E fe no" l puoi t hauer geme , e fofpira . 

Tien tefe per f altrui , e aperte Vale* 
Si rcde } fi confuma, e Dio non cura y 
V affaticar fi fen\a Dio che vale ì : .\ 

II pcuero da ben poco procura 
D'hauerfumi, e fauori , attende foto , 
Che per lo viuer fuo troui pafiura . 

£ fe non nhà , non piange egli con duolo , 
Ma fi confola, efiudta di ccnfarfi 
Co" l volere di Dio, làindri{zailvolo, 
£ qmfio Ylfin per cui tende a beqrfi. B 
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CapitoloaH'EccelIentifs.Sig ZuaneB 
to 3 in difefa de' Naturali. 

HOr bifogna eti adopri buon caualli , 
E mi ponga gli iproni, e monti in fitti* s 
Non fentite gridar voi dalli dalli . 
Vi e atta gente a laragion rubili* , 
Che fi muoue con furia a biafiman 
Vtì opra di Natura altera , e IlÌIóLj • 
lo dico l'huorn , ne sa col fuo parlare 
Se non dirmale> e fare iafami i figli* 
Ctìeil* predace , e cerca il ver celare^ • 
Tu che cianci, a ragion già non Sappigli » 
Mafieguivn'humcraccio e uano, e fiocco % 
JB ti ferui perciò fol di puntigli . 
Aquila ti vuoi fard'vn cieco A lecco f 
v Io vuò ueder fio pofiocon ragioni 
Trarti de l'ignoranza* anni del f ciocca. 
Tu al figlio di Natura nato opponi $ 
Con dir, eh ì nato fen^a ferbar legge > 
E/ ogni vi tio in ciò geffo riponi . 
Ma non fi sà> che tempe ra e correggi 
Natura quella legge, che tu tntendi 9 
E lei parte del Mondo parche fpreggz_j: 
Legge humana non puoi e, hor bene attendi * 
Modo imporre a Natura , o meno a Dio » 
Quella tt può faldar fé tu l'intendi . 
legge Naturale e, ne lo reftìo 

Fare, ch\l fanciul na fea, ch'Ufi vedi 
Di femtna, edimafchto o buono, ò rio: 
Ma non di moglie* e di marito , e fede 
Tace l 'opra y th appare in tutto à tondo > 
Hthtr etico è infin, chi on lo credtj* 
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Quelia legge ne viue, e viurà al Mondò 
Eterna, ma non quella, the fra Moti, 
Tra Siriy e Saratin giù e pefia al fondo « 

ìrc duce figli, come herbette, e fiorii 
Valma Madre Natura, e ehi riprende 
Quella, è del fennoben 9 vfcito fuori. 

Vedi quefto ha fi ardo , e quel che feendf 

Da facchino* o villano , ed'efier penfia 
g Viglio d'un padre > ch'egli in fallo prende* 

So quanti ve ne fon , che Hanno a menfa * 
E godono la robba fot to il nome 
Di' figli, e a quelli a torto fi diffienfa. 

O fi vanno chiamando d'un cognome 
Nobile, e fon di Barba Ceco } 0 Togno , 
' Ne nobiliti farian cinquanta Home-> • 

JE' quel che dito certo, e non mi fogno , 

Ma torno a enfia* acciò eh* in van non Spa?ida 
Carole, e perder tempo io mi vergogno . 

Vhucm figliò di Natura fi dimanda , 
Non legittimo nò , ma Naturale > 
E<o$t de fuoi figli ella comandóLj% 

Z ehi centra co/lei volge lo flrale % " 
Che matrimonio alhora già non v erti % 
• Conuien delprimo tempo dita màltj • 

Con la figlia vso l padre, ne mogliera 
Gli fu, malfece folo > acciò che fine . 
Nt>n haueffe fua prole lalmàìk finterà . 

Heèbe più figli Abram di Concubrto/i* 
E Giàccb anco lui, che la^Natura^ 
Frodufie rofe infra virgulti, e Spfhtj ♦ * 

Qutfia e la veritade mera, e pura , ' 

Dunque, che shà da dir/fe l'ht/cinó trdlto 
D'Amor, con Donna giuraci fi predirai 

B i' Onde 



*t Rime piaceuoli 

Ondi ambi d % amcr caldi a quel dolce atto 
Vengono, e da volere in duo confermi 
Spinti , con voglia vnita al caro fatte . 

Siegue ramante de l amata l'orme, 
Affo, & accefo, & amoro fi inganni 
Trama, egli veglia quxndo altri ne dorme . 

Perche dunque fi troua chi condanni 
Il Naturai, fe con fatiche tante 
Nafce }fembra egli a me, ch'altri s'inganni. 

Il legittimo, ancor efrogrihor fi vanu 9 
f irn di vitijnogliofi egli fi troua , 
UH Naturai diluì vie più preftanttjZ 

Che accade che fi venghi hora a la proua , 
Nafcendo egli al di f petto de la forte. 
Senza amore, ò fapor ch'altri tommoua . 

Te? hauer figli alcun de la Confette , 
Con effa fi congiunge buon marito , 
I quel fatto a lui par pefftma morte . 

fìtteli altro moffo da amorofo inulto, 
A cui ferue con gioia, e con dolcezza , 
Sifiringe, e'I figlio nafee tutto ardito . 

La moglie il fuo marito odia , e di f prezza , 
Ch'i infipidcfcioccone, e amarlo finge 9 
X*l bacio, e Vvrto d'un galante apprezza f 

La legge in vn legame duo ne flringe , 
£ quei, che gadonfuordi quella norma, 
Natura a propagargli sferza , e fpinge . 
Prima Natura fu , quefta dà forma 

Al Mondo, e'I refi e, e reggerà in eterno $ 
Se ben quella in fta parte efia riforma . 

Aggiungo vn nome, che fe ben dif cerno, 
Non le toglie ilpourje ben riguardi , 
Che le die Dio d? oprar la State, èl Verno . 

Naiu* 
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Naturali fon ben , ma non baft curdi 
Come ragiona il Volgo, $ fono vniti 
lnomi> e ancora a crederlo tu lardi t 

Maturatile legittimi t'additi 

Ogni fa i/tura non ti par ? nel /enti 
Z pur gli hai mille volte interne vditi % 

lì attardi quella ra{%a auien diuenti $ 
Quando diutrfa forte d'animali 
Che fi giungano infieme tu confenti • 

V Afino , e la Caualla fono tali , 
Onde ne na fee il Mulo, chi beffardo 9 
Che non fon di natura entrambi eguali . 

Ma l % Hutmo con la Donna, f e ben guardo » 
Son d vna fpetie fttjfa, e d'una carne , 
Ma a far cotai difeorfi bora che tardo ? 

Maturale, e legittimo chiamarne 

Il M ondo fuole, e van di pari infieme * 
2 fenxa il Naturai quel non può Jlarne* 

Naturale , e legittimo quel feme 

Stefiol'huom formale aleggerà Natura 
Sifottcpcn nafeendo, e fpera, e teme. 

Jl glt Stromenti de* Notai pon cura , 

Vedrai che fenza tun, Poltro non vafft$ 
Ma caminan del par con la mifura . 

Il Naturai più accorto egri hora f affi 

Saggio, e prudente, e fitgue i fuoi parenti* 
Che furo arditi, e non d'animi baffi. 

Non fono i Naturati 0 parchi, 0 lenti 
Nel btn far arricchiti di gran doni 
Dal Motcr, agli antichi, e a* dì prefenli . 

Che quefli fono i veri figli buoni » 
Cosi grati , & accetti al grande Die j 
£ t hor ti prouero con le ragioni . 

Ss Cém 
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Cauillar non bifogna al parer mio 9 
Che da thiftoria pur chiara fi vede 9 
E l'buomo goffo l'ha posi a in obito • 

Ch^l gran Signor quando mondana fede 
Voi/e farfi quà giufo , onde odorato 
Tufi) e mofirafie ognun nuanto. in lui ti eie. 

T,t il bel Tempio fuo , che fabricato 
Fuf?e commife> e contra V opinione 
Del padre , che ciò hxuex deliberato . 

Diede di ciò la cura a Salo none > 
Che maturale figlio era , e non vol/e 
Darla a Dauid , o meno ad Ah}. alone • 

X quello in grafia fua sì ben raccolfe % 

Ch'il più faggio di lui non fi sà,ò ferine , 
E i facnficij fuoi uolontier tolftj . 

Onde di ciò uè la fcrittura > e viue 
Che nonrepuiò degni altri f arno fi 
W un'opra tale > eccelfa fra le Diutj . 

Quefii ad altrui non fon fecretiafcofi , 
Ma shan veduti* hor dican quefli alteri 
Legittimi de gli altri più faHofi , \ 

Se ponnofar faldi giudtcìj , e veri > 
Perche ne fece il Naturale degno » 
Di fimiV opra, o chiedan con fi giteti. 

Vedi Aleflandro Magno non indegno 
Di quel titolo >fol per le grandi opre , 
Tu Naturale , & hebbe il Mando in Regno • 

i^ual faggio bora mi moflra , e mi difcoprt 
Vn legittimo à lui, chefuffe eguale, 
Quefti la fama altrui toglier e ricopre. 

Artìi, quel Rè, per cui logoro l'ale 
La V ama, fu egli tal, che viue ancora 
Il nome al Mondo eterno^ immorule. 

Perche 
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> erche fur Naturali y vuoi che mora 
Con le grand' opre illufìri, i metti loro, 
Ch'il Mondo rtuerì/ce, ama, &> honora t 

>i Francia Clodoueo, lugurta foro 
Naturali, e le Icr fame f e proue 
Viuonjfol degne de l A omo Coro • 

'Ho fi amino quel Grande, eh 'ancor mone 
Al ftio nome gli affetti , e i cori altrui , 
Che per giouar meno il nome di Gìouc^u 

Che per voler del Ciel riuolto in lui » 
Trouata fu la Croce che fo fi enne 
Il Signor y col morir , che Jaluo nui . 

Qual intelletto altrui , con mille penne 
Potrebbe tanto ben piegare in carie , 
• Va l'oprar di cofiui, eh' a noi ne venne . 

E al Naturai chi fai vifo di Marte , 
Centra quefio conuien lo /degno mona » 
E certo da ragion f ciocco fi parttj . 

Zome fanno i legittimi, tgti * proua 
Il Settimo Clemente ha cgnhor giouato 
Con /* Indulgenza, e non e cofa noua . 

Et ogni graue errore ha /cancellato 9 
Se ben Naturai fu, ch'il Cielo apr io % 
Ad altrui , ne mai noce un tale flato « 

Voglio dir, $he fu Papa , e che di Dio 
Fu Vicario qui in terra, hor tu ragiona * 
I fàvn Papa gentil , cortefe, e pio . 

T? AUJftndro Vitelli , che corona 
ter valore portò , d' vn di Fiorenza 
Duca dirò l cui nome ancor rifuona, 

fur Naturali , e non fur però fenza 
Brauura , e gentilezza, e cortefia , 
Chi non hebbe lo sà fua conofcenztìtS. 
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Gicumni Sformai quii eh 9 in fua balia 
trance/co hebbel' Itali** e fu già Duca 
Di Milan, che le /quadre flrettcsipriow. 

Quanto fuogran valer Jplendi, e riluca , 
Dicalo Italia, e tutto il Mondo intorno* 
Che credo il juo Splendor fin là riluca . 

Qnefti Naturai fà, fu egli anco un giorno 
Punto di cofa tale » onde a colui , 
Ch'ilpunfe, diffe dunque bau ere io f corno 

Debbo dtl tnalt se m*U s" io non ci fui , 
Quii che faccio so ben ch'alcun hon puote 
Riprender, fe non quii da regni bui. 

Cofe ui ucglio dir non di fè. vote , 
Ma per iflorie più chiare, ch'il vero 9 
Sì fono al M ondo celebrate, § notcj . 

Maturali chefw Romulo, e Omero , 
Il fratel Remo, & Htrcole, e Te/eo , 
2Z Giuda Patriarca huorno d* Impera 

Quel gran Troiano Enea , con Anflco > 
Genfalarico , che fu RÌ di Spagna > 
Teodorico Redo 9 Gotti reo. 

Abimelec , da cui non fi [compagna 
Cete Goleati de, efur £ Ebrei > 
Re,fonui Naturali d y AlemagnàL*, 

Sigiberto fi è quel, fonui Caldei » 

D'Afia, Vr ancia, di Lidia, ed? Ingilterra, 
- Che da far troppo in dir di tutti haurei. 

Cerca pur qual vuoi parte de la una 
Maturali ui fon quiui prodotti 
Da Natura , eh' in far Topre non trrtLj * 

Vengono in fchura hor parte de li dotti » 
D'vn tempo, che non e già troppo antico , 
Che vegliar più, ch'i giorni, anco le notti » 
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HercurioTrimegifloYl primo, fiditi 
Mirteti chi fu dettò di Satura, 
T>iuino,xnxiper fama 4 virtù amico. 

Ter off er Naturale la ventura 

Perde, tutto t honor % cka lui fai Mondo 
B tante doti, stimai dir gli furiu*, 

Trafmo deue fei 1 tke tutto à tondo 

Vola il tuo nome, & al Naturai mento 
donano le Virtù ti t tomi confondo . 

Celio Calcagnin nel dir pofftnte, 
lafon Maino Leggi/tasi tremendo i$ 
Il Lombardo Teologo valente^. 

Chrifloforo Longolio arctfìupendo 9 
In belle Ut tre, & et a un Cicerone, 
X Naturale ei fu pur lo comenào. 

fin non ho intefo, e non so in qual regione 
Si troui, un fatto altrui reo t altro renda» 
So colpa non ve n*hà , chi ciò dtffone ì 

Idi par eh' il fatto proprio fa > ch'offenda* 
Come farebbe a dir fon ruffa* 0 , 
A me porta dtfncr quefta mia mendtLj* 

Ma a un figlio dal fuo nafeer sì lottano * 

\ S'io fb l'error , che colpa alutfi àtue ì 
E fe volejfe ben saprebbe in vano. 

Toro mi pare vn argomento lieuo 
Quitto, ch'vn virtucfo fi a fcppojfo 
Al mal 9 oprar del padre, abt troppo e gr esce* 

Marni par bene* io Naturai me*ccofio 
A la Virtù te, a la flrada d' honor e* 
Ch'ai nafeer mio non debba effere cppojfo* 

8* io cerco con V ingegno a tutte Ihoro 
In tutti 1 modi Eroici , e dui li 
Di falir con Ut fama* e nonfo errori. 
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Ter che tenermi tu fra infami, e vili , 
Son Naturale* e tu dimmi chi fei t 
Hucmo inetto, buffone, huom da fenili. 
Tà p ut quanto tu puoi* quei che non dei , 
Ch'ai fin la Virtù fia, quantunque oppi e fi a, 
Alzata fino al Ciel, là dom i Dei 
Stanno, ni per te fia tolta, od opprejftLj • 

Capitolo della Mu fica, al Sig. Paulo 

Emilio M ufi co • 

AV« /i/zi , e di cognome , vero 
Mufico indrizzo quefta fama fi a, 
Semplice, pura, fen\a magi fi ero . 
Tiro J e quel leggiadro non vi fia > 
Ch % tifate voi, Signor, ne* vtrfivcffri , 
Vate la colpa a l'ignoranza mieL-j • 
Batta ch % in quefto dir bafio, vi mofiri 
Le lodi de la Mufica a la grò fi a > 
V oi tornare te con più puri inchioffri . ^ 
Se la fepelifco io dentro a la foffa $ 

Cattatela di là > fattlaviua , « 
Ch'io non ho da far ciò untore , ò pàffete • . 
A me conuiene al mio dìjpetto ferina , 
Quando m affai capriccio, che tenermi 
Nonpoffo, quel di libertà mi priuoLj . 
Taccia qtianttpiù so ripari, e fchermh 

Conuien che vadi dietro al falfo humcre , 
Se ben mi guida in luoghi ofeuri* & erm i . - 
Signor le lodi dire, e fare honore ^ • % 
A la Mufica voglio, t non mentire , ti 
Al difetto di etti ihmt in orrore^ , 

r r j -7 fvi 
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Voi fentirete in breui note ordire 

Di quella il gran ualore, in cui pur fono ì 
Virtù* ch'un core amaro può addolcire^* 

Tfima diro ch'elU e di Dio gran dono * 
Tatto a noi lajfi, e miferi mortali , 
Mandata qutui giù da l'alto Trono . 

Quantunque dicano altri , di do a' quali 
Non credo, che inutntor di lei fu Lino # . 
Per /occorrer de Vhuomo a uarij malu 

I orche farebbe Slato uri huom diuino » 

Hauendo rimuata a ogni ftagione , 
Cofa sì buona, al Ciel ctfapreil camino* 
MuficoMarfia fu pofcia Anfione , 
E poi Socrate Orfeo, tutti eccellenti 5 
Aricne oue Ufcio, el gran Chirone f 

II tuon Lidio appropriato a li lamenti , 

Il Dono, il Frigio, che ne m oue a guerra % 
V Eolio, Ì A fio altrui* che fan prudenti. 

$> uri infermo la fente, che fot terra 
E 9 per gif fi \ con gaudio egli n'afpetta , 
E la morto con man Siringo* e n'ajfma. 

La Mufica oltre modo ne diletta % 

Cti ogri* uno l* ama, egn'un piacerne fente » 
§luando in tutte fue parti ella è perfetta. 

Sia cui fi voglia, ogn y un cangia prefente » 
Et a* mefii, & allegri cenferifee , 
Così in mouer gli affetti ella è poffenttj • 

S' un huom 0 e me fio , toflo V indolci f ce > 
Che mitigaci dolor , nel lieto faffi 
L allegrezza maggior fempre tiudrift-* 

A btneficio altrui quella vedraffi Ay. 
Oprar, fi sa eh 9 Empedocle netolft 
Vira altrui* la onde al ben riuolfe ip*jfi * 

S 6 V">[* 
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V tei fi gli hauti? I padre > e pur lo voi fe 
Col canto a perdonargli, * Palma prt/a 
Va quii ritraffe , e dal furor diftolfe % j 

A miro fio Papa fi can taf i in Chiefa 
Volfi % per eccitar la mente a Dio , 
£ chiederli perdon di qualche ojfefiuj • 

2* co/a ella diuina al parer mio , 
Pofiia eh a noi f occorre qua già nati , 
Sci per angufiie* e per tormento rio. 

Sempre affitti noi fi amo , e tributati 
Da cure, e da franagli ogrfhora oppreffi 9 
Cìòappaion fuori, e da doler celati • 

Talché fiuente doue fian noifieffi 
Non fappiam , da cui Mufica sì cara 
Ne cauMyfian pur quefii affanni fytffi. 

O dolce medi dna* che l'amara 

Doglia addolci/ce sì > che mentre dura 
Ogni turbata mente ne rifchtatéu* . 

Dical Donna gentil, ch'in notte c/cura 
Come n'ode fonar , /alta del letto , 
Ne et Orco} di V troia ella ha paura» 

De la Mufica prende un tal diletto, 
Così le piace, e di le$ è inamerata 
Ch ogni altro gran piacer parie irnptr fitto. 

Per co/a finta ognhor vien celebrata 
Dal Mondo* il quale fommamente lodo % 
Voi che da un tal Pali or fu sì honorata. 

Tengono i fiuij, e che mai cangi modo, 
Di Mufica compofto effere il Mondo » 
E eh 9 $1 fuo moto tempri come nodo . 

Cesi nngon de' deh, cWtffi in tondo 
Circondo faan sì dolce armonia , 

GbePhttdtMvdonAQ diurni* giocondo. 
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E chi $ A >ùm * ancor ch'in noi fi flit 
Lfgata, e {Invadagli affetti* vdendo 
Vn concento , ogni duol tanto/lo oblia . 

Comi quella , di Mufica ctieffendo 
Tarmata, fi rifente, e fu e vinti ti 
Và viue* e lieta fià fecogloimdd . 

r più facondi /pini verrir.n muti 
I n dir di lei, Apol vieni ad aitar me > 
Che non potrò tiufeir fe non m'aiuti ♦ 

Quel fonator da tnenfa moue a Parme 
A Uff andrò quel Grande, e lo difiorna 
Tette che •nuta ftton > miracol parm^j . 

iterate v, echio non fi te fio aggiorna , 
Ch'ai ftton s addata , e a qutiìn nebil'aite 
lafeia la fcien\a, e al fuon ipefio ritorna . 

filofofo era , e credo ne le earte 
Tromffe, chuom perfetto non potejfe 
IJfere, fedi lei non fapeaparte^, 

ligurgo ne le leggi ftte n*efprejje 
( Efùpurhuom faputo, & inten dento) 
Che bifognaua thuom Mufica hautffe . 

%«n fi difdice a un Capitan valente 
Mufica bavere, t non è cofa netta* 
Perche ilmefiier de Parme loconftnte . 

U la guerra la Mufica ne gioua , 
Temifiocle ne dica quel che voglia, 
Che fu gran Capitano, e la riproua • 

l a quel che fi guadagna egli fe' l togli A , 
Chemen prezzato fù, tenuto a itile , 
"Etti fuoerrordt grand 'honor lo Spoglia, 

n guerra di va lor chi fu fimile 
Di Peleo al figlio ì e pur ne* fuoi prirzi.v n 

A fman impacine cangio {ufo. 

Chi 
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Chi non fui Maftro, e tempro igraui affanni 
De la Guerra , mentfegli a la Chitara 
T>aua di mmo , e compenfaua i danni • 
Onde quel, che da quello non impara, 
E penfa di faper vie più di lui , 
Ch* un bufone egli fia, l'è co/a chiara. 

Chi veduto non Iha, nt chieda altrui , 
Ciò al fuon le fere rabide , & atroce 
Diuengon miti, e quei da' regni bui. 

Si sa, ch'Orfeo quei Mofìri empij> e feroci 
De l Inferno fe humili ei con la Lira , 
£/ adato a quei fuono anco le voci • 

A cui non gufi a hauer fuoi Spirti in ira 
Conuien , fra lor di/cordi, e*n ri fi a grane, 
Perciò a vno ce cefi o tal que/lo, e quel tira. 

jìrione il Delfino vso per naue 

Soma di lui falendo j e per lo Mare 
Giffiy ed'vn pefotal par non s'aggrautj • 

Tofcia che tratto al lido co*l fonare 
jjhebbe, sì V addolcitecelo amico, 
Ch" il fece da ria gente egli (alitarti . 

Ma cht prouare intendo , e m'affatico, 
Quando per mitigar fiero deft.no, 
E' fugaceli penfnr crudel nemico. 

Si fente ad ognitempo il Contadino, 
Ne le Ville mandar fon ori canti , 
O fi* nel me\o giorno, ò nel mattino . 

ÌAa cti accade eh* io parli de gli Amanti , 
Che per far le lor Donne arfe, infiammate , 
Non giouando lamenti, o amari pianti. 

Mentre fon contra lor dure, e {pittate , 
Con eccellenti canti > e vaghi fuoni 

tongon ne 9 ceri Ut doglia* e pittattj . 

Vuole 
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Vuole il douer, ch'olire di ciò ragioni 
De la mendica Villanella cafSa 
D'ogni ben, che non vuol ch'altri la {proni. 

Che de la faglia ancor fi a fìat ca, e Uffa 
Sgombrando ogni penfier lieta fi Uua 
La notte, e quella ognhor cantando paffa. 

E SUI fonno taVhor gli occhi le aggrega 
Canta, e cantando quel fuga, e di/caccia > 
2Z l'affannato cor tofioriUuoUj . 

ignorante , ed tutto pazzo taccia 
Chi la Mufica greggia, che non mena 
V mere al Mondo,equt*l fuo ebrebrio giaccia» 

Dopo pioggie, tempefie, e venti, certa 
In cui tenean la morte, ancor /mirriti 
Cantano i Marinari a la /coperta-* « 

Vo/cia che mille uolte efft afi aliti 
Da cotanti perigli, allegri in via 
Sono vicini a li bramati liti • 

Il prigicnier l'anfia fu a vita oblia* 
E de la morte il ri/co , e allegro attende 
A cantare* $ dal rio penfier fi [aia . 

Che fu già sì fune/lo, e lo /o/pende* 

E fi forma vn bel tempo, almo, e ferino » $ 
E cantando dal matti fi difendei. 

E quanto in quello era venutomeno , 
Tanto con quefto gode in un gran bene , 
E mette al mal cantando cgnhora il freno. 

E non cura ne ceppi , ne catene , 

Ma cantando fi /corda ogn'a/pra , e Acerba 
Doglia* e Panare /ue *ì lunghe pene. 

La Nutrice /idei n* di f aceri à 

Il vagir del fanciullo col fno canto , 
E fimil metro ogn\Mtro dì ne ferl>x~> . 

Tempra 
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Tempra lo /degno, e Vira* e leua il pianto, 
£ a quello vn fonno r ipofato induce , 
Standogli fempre pur cantando a canto . 

'Sin qui feguitohòH mio dtfio per Duce » 
La Mufica in lodar, età detto poco 
San vuol, ch'iodica più chi mi conduce . 

Voi che fiett in cantai non punto fioco » 
£ M ufi co eccellente » e quella amate » 
£ non ftete corrilo del tutto reco , 
Di quella vi prego io che ne cantata . 

Capitolo al S''g Luciano Bafciano • 

P Ofcia che voi da me fiele Un tan$ * 
£ non ho eh 9 impedisca hora fio parto 
Con quefla vi J aluto Luciano . 
Son qui fra queffi Monti , e non mi parto 
Troppo da bomba . perche il caldo e grande » 
X Xhore come faggio ne comparto . 
Stemmi nel letto al tardo } che ne fpande 
Largamente i/uoi raggi Apol , quanti i& 
Leuo > che qui non ho chi mi dimando. 
Zeuato> ve fio adagio, e s'ho de fio 

Di cominar ,per quefie ftrade ombrofe 
¥ orlando pafio* pajfo, vò con Dio. 
Ter quelle , che dal Stlfono più afeofe » 
Al Rofftgnelo attente, ch'i fuoi guai 
Dolse ancor piagne , e mai già non depofe n 
Striando eamino bauer mi trouo afiai 
Fatto, che vaglia a digerire il paffe 
Ritorno a cafa per la via* eh 9 andai • 
ìnirmBo fentA fentir contrafio 
X? alcun* còl coi -» queto* e leggo* e ferine* 

* malfai» Gnvjinvwmi *nHo. 

Se*/!* 
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Quefle verdure miro, ch'vn la/duo 
Fede? mi dan sì vago , e così bèllo , 
Che cui le greggia certo non ì vitti . 

Non p otrebbe vn Pittor con vn pennello 
Far così uaga, e sì gioconda vi fin , 
Se con Satura è ben fempre a duello » 

VcttreBbe effer ben l'Alma afflitta, e ir i/fa, 
Che non s'allegri, e che non viui in gioia » 
Qui fempre vn corpo fecce carne acqui fi a # 

Sf alcuno } giunto al fine , e conuien moia » 
Se lo portan di fuori a la verdura 
Subito Morte parte, & ogni noisLj l 

Credo che non faceffe mai Natura 
Più bella parte, ouer più fano Uco » 
§!ut regna Amor, le Qratie, e la Ventura. 

1 1 tonten to ,e'l piacer , di forgo vn poco 
Di pane, ha qutfla gente poueraccia , 
t fempre !fà cantando in tifo, e' n gioco. 

Va la fefia a le fefle, e poi le braccia 
Tra dietro a la borei la al Sole ardente » 
Stando, ne d 9 auantaggio fi procaccia^* 

Qui non shà febre, e doglia non fi fonte , 
N e alcun mal rio, eh 9 il vifo altrui f colora* 
Mavn mal, che mette in opra ognhora il de tei 

§*ì non fi mangia * in furia fi diuora > 
Vna fame lupina a fi ale egri P vno , 
Che mangiando più crefte, e fi vigor a » 

Ter quefio non mi par Sedo importuno 
Se torna Jpeffo per lo pano al Banco 9 
Ter cacciar]* di pancia il gran digiuno. 

E fevedoChrifioforo sì franco 

Che mangia fonia de Mi enfio dure 
J>i pan nero immufiio> e non già hiatus * 

Man* 
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Mangiato, leggo vn pez,z/> le fciagure 
Di quelli* che fur fcopo a tei bolzoni 
iy Amorali il mal chiamar sodon venture . 

lui in rifa mi pajfo il tempo, e buoni 
Lor faccio quei dolori, e quei lamenti* 
Che fempre a fianchi par, chabbm glifproni, 

le fui già di taif ciocchi , e fotto a fi enti 
Vijfi di quel furfante , uile, e ignudo , 
Per vna ria truffi fofpiri ardenti . 

Hot mi vergogno, che nel cor non chiudo 
Più tai penfieri infami , * m^arrofifco, 
E $ n ricordarmi ciò tremo, e ne fudo. 

Bora che fuori fon di dire ardifco 
Mi fero chi ? allaccia ne la rete $ 
Od a thamos* attacca, 0 pure al vi fio. 

Tuo dir (thauer perduta la quiete > 
Il ripofo , la pace , effer incerto 
T>i fua vita, ne hauer mai l' bore liete. 

taf damo quelli intrichi^ poi che certo 
Mi fan di Morfeo i meffi , cìòeffo Vale 
Bwe, e fen viene, e Vhò prouato, e eiperto* 

là i coleo un pe%zo> e letto, e fe fon quale 
Stordito non importa , ch'il dormire 
Nutre, dà forza, e molto ** vecchi vale. 

Ha per far pretto i f enfi rifentire, 
Adopro l'acqua d*vn* fonte frefea , 
Che chi e memo a morte fa, guarire . 

Sto così vn peXz^o, e quando auien m*increfca $ 
Io paffo il tempo , mentre a cinguetare 
Vado con la Ca(lald*% e ttommi in trefea % 

toi quando il Sol comincia a declinare . 

' Verfo rOccafo , io vado qutfti colli 
Vtfitando, fte fonti vaghe , e chiare . 

E dico 
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E dicoframeflejfo o {ciocchi* e folli 
Mortali* e he nel cor tenete il tarlo 
Del* Auaritia, emaifiete /atolli. 

E voi, eh 9 il chi o io del rane or di trarlo 
Non hauete poter , ne l % Almafiffo 
Viuete in odio a Dio, so di chì parlo # 

^luefla vita che fate fi e vn y abiffo , 
Do uè fepolti ognhor viuete in doglia , 
Et io contrario a noi femprefon vifìo. 

E fin che Morte a tor l'opima fpoglia 
Non uenghi, fempre tal viurommi, e voglio 
TaVeffer, queflo luogo a ciò tri* inuoglia-j. 

Po/eia fianco, non fatti* io torno, U foglio 
Hauer l'albergo-, e così paffoil tempo, 
TZ quel, che rubba vn dì l altro ritogli o ♦ 

B par mi, che sì ben fempre m'attempo » 
Che piro rinuerdifea quefìavita , 
Con quella legge cara a tempo, a tempo, 

Vi l afe io, che la fau ola è campita , 
Mettete il Ck? in flar febrto, & allegro. 
Che del vitter U brama a ciò u'inuita » 

Che fe fi vede ognhor languido, & egro 
Hor qutfio-. hor quel che vole,& hor difucle 
E 1 che non hà quel fuo ceruello integro . 

Di rider quando^ tempo, che fi duole, 
Di fai fuggite pur fempre difcoflo > 
Ne fate conto alcun di fue parola. 

Stiamo pur noi da l'vno, a l'altro Ago/lo 
Sempre lieti, e i penfitr fiano sbanditi , 
Graui, che fempre ho ciò di far dijpofio* 

Ch'accade a quefia vita, ch'io u inulti , 
(Quando che veggo voi lieto, e giocondo, 

j Lungi ognhor da le riffe, e da le liti , 
Gfd rui vn dolce, e r ipofato Mondo v 
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Capitolo della Paftorella primo . Al Sig» 
Benedetto Coiraduci o . 

O Velie non e miracelo chi guarda 
Bene, ch'in Ugno /ecco , arido tofio t 
Entri' l foco d'Amore, e tu fio larda . 
1 tr the a riceuer quel fi affi difpcfio , 
Ma miracelo è ben , come in un ver da 
Entri lontano fi a ,fia pur difccfto » 
X come entrato mai fua forza perde* 
Ma di 3 face, e difirugge, ( o gran potere) 
* ogni contrario pei toglie, e di fp ir de*. 
Quinci le forze fue ne fà vedere , 
tonde sforzati a confiffar noi fiamo 
Ch* Amor fi a parto de f eterne Sfera . 
r Jftdo, fuggo, tonfumo, tn bocca hoThamol 
S ouunque vuol mi trahe la V*ft ertila , 
CU amerò mentre viui> e adoro, & amo. 
2V cui non vide più gentile, e bella, 
fi ìli garbata, e di gratis piena inai 
infioro, Oleici per mio conforto fella. 
«Chi vide più begl* occhi* o vaghi rai f 
JP*à dolce /guardo, b più modeffo ri/o t 
Ogn* altra bella vince efia £ affai, 
hctfc in terra qua giù dal Far adi fo , 

JPif ter t affanno, ch'il uil Mondo ingombra, 
Co'l foaue del caro, amato vi/o . 
£>/ quella amata vifìa fola f ombra , 

fona un conforto al mio cor laffo , e fianco , 
Ch'ogni trifio penfier da fe disgombra. 
&nde ringratio Amor, the lo mio franco 
4perfe, e m'impiago di tal ferita , 
tialmm itn pena vìui, in lei non manco » 

Km 
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Non irono più foaue , e cara vita 
Chi vederla tetterà , efferle apprejfo 
Ancorché {enti affanni a la partita^. 
Sia ogn'hor lodato il Ciel , che m'ha concefo 
A Manti moia, di veder co fi ei , 
Ch'il hi porta del Sol , nel vifo impreffe , 
Pfi*ì giorno la fibre io ne torrei 
Hauer , come il Leone , & in poltre 
( Oforounata vita ) hautrne lei . 
Torrei mi fofie tolto mai vedere 

Altra che quefia e fiore in rea $el H nca, 
t mangiar falfe, e mai non poter bere. 
Se colei che la falce adopra adunca, 
Tanto mi concedtffe fin ch'il Mondo 
Dure fife, % Amor, ch'i cor di virtù ingiunca, 
S eeo vorrei fiudiare il Mappamondo , * ' 
E mi vorrei difeapri retare al tutto * 
Re al prime Naturai farei feconde . 
Vorrei cercare il molle , anco l'afe tutta 
Con le manit co piedi ', anco co'l refie 
Scriuerne ne vorrei ben bene in fina to .' 
le fon sì fuor de' gangheri, e di fefio , 
Che ne la mente apatia ogn'hor cofiei, 
Che par che dorma, ancor che fia ben desio» 
© Satiri, o Siluani, o Pan fra Dei 
Ve la Villa Prior, che tanto puoi, 
Deh drizza a buoncatnin fii penfier miei, 
Deh honor de Bofchi Rumi amati uoi 
Prendete quo fi a mia mentre s'imbofea 
Per gir fi a cafa, Pane io fon de 1 tuoi, 
Pafiore io fono, eparnen mi conefea, 
Pecore caccio, anco lamandra guido 
Di vacche, a l* aria chiara, &ala fefcsL-ì 
* n Sem tre 
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Sempre di qualche don fhonorai fido , 
Se tu non mi tonai queffa ria pena , 
Mi perderai tei dico, che trìvccido. 

Ida doue vn tal penfier caldo mi mena , 
P onero, e la/So me patmi ad ognhora 
JEjfer con lei, d'hauerla a pranfo , a cena. 

La notte in fogno ctn hi parlo ancora , 

La Jhingo, e egnhor la veggio fi armi auantit 

0 fia giorno \ b fia fera, ò fi a l'Aurora^* 
Vi giuro per li iMchi tutti quanti , 

Cheque fio e vero, en queffa etade fieno 
Venuto a fare ancor d % Amore i pianti # 

lo mi contento, e fi btnncn fion buono 
A giochi più d'Amor, fion di configlio, 
E per proua di/ corro, e ne ragiono. 

Se per marito non mi vuol, per figlio 

Almen mi tolga, o come padre marni , ì 

1 fan difica in mio danno ogni bisbiglio* 
Venga a fìarfiene meco, e SpeJJv chiami, 

Chauero fi(tnpre a lei l* orecchie intente, \ 
Rifarò mai, che troppo ella mi brami . 

'Render Oy sto potrò, fiue voglie fpente, , 
Le fi arò fie mpre intorno > e di toccarla I 
Non cefi ero, la ff ùngerò co 7 dente . | 

Ma con dolcezza, che non hxbbi a fiarla J 
in colera fai ir, che peggior morte f 
Non potrei già gufìar, che tncolorarla . 

tion trouo altro che doglia empia m'apporte, 
Che fientir d w ognintorno dirmi Vecchio, 
Tarmi che giunga, fie ciò fiinto, a morte . 

lo pur m% fiento frefco,e fie mi Specchio 
Hon mi trouo si bianco, che non fia 
Buon dauanti a unirle ancor lo fifitcchio. 

ti* 
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Ilo ne lo capo vna gran frenefia P 
Che temo etiti cu nello vadt a jpaffo* 
Se ben ne penfoala difgratia mici-** 

Vadane chi mal dice ladro in chiaffo , 
Che quefìa Donna mia, cheta mi bea. 
Può farmi forte, oh lo fia tri/lo, e bjfo. 

Vogliono di mia morte ella fi a rea, r x 
Sia crudel contro me , che tamo a prona 
D'egri* altre, ch'ami Donna, Ninfa, ò Deal 

tien e già cofa ( e credo il vero ) noua , 
Ch'Amore i cori n'arda agli attempati # 
So che più Jt uri ejfemtio fe ne ircuiLj ♦ 

Che dunque dtcon quefli federati f 
Ad offro pur ad ognuno effet d* etate 
Trofia, e gli fair ti ancor non fon gelati. 

Viprrgo perche riardo , che rn habbiate 
Compafjìone auanticìoio ne mora. 
Voi che f erbate in petto la pietattj • 

Aiutatine hor, hor ferina dimora > i 
Perche temo finir mia vita prt/lo , 
Che fento ben la doglia che tri accora * 
S'il prego mio vi par lecito , e honeHo . 

Capitolo fecondo della Paftorella, 

al medefimo . 

GRan contreuerftasade fra fapienti M 
Velettione , ouer dtfiino e Amore , 
Et indeci fa ancor turba le genti • 
Sempre fui d'un parer , duolo fucre , 
Che fi a de il ino , &hor fon sì chiarito* 
Che chi dice altrimenti t in eie co errore* 
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Lo volete vedere t io ribambito 

Vecchio, (entra mia voglia fen si acce/a 
V'vna fanciulla, folo al primo inulto . 

Vuo diu rni primo /guardo , che non pefo 
vergognai ne honor, ma corro dietro 
Al De/tin, the mi tira hor che m'hà prefo • 

Trattare lo mio mal fuor da chiar vetro » 
Lo cono/co, ma che 1 for{a è afeguire , 
Ne mi timoneria Giouanni, ò Pietro . 

le nen penfaua à eie, ma pur ferire 

l/li voi/e Amore in vna occhiata foU » 
Che fono, ve lo dico, a Ximpaxxirtj . 

ì\on treuo cofa qui, che mi con fola , 

Chefe slò su' i mirar m'accende^ e infoco , 
E7 tempo in danno mio tuttofo* fi vola. 

Se arco ham ria , io non fon tuono al gioco 
A enifi gioca coni inamorate» 
Tot che mi trono lajfo, fiacco, e fioco. 

Te»fo, e fò contò» e fumo, e le giornate 
1 n are gitto, e mai conchiudo niente. 
Quello e un perder gentil di liberiate , 

Signor Afcanio mio voi che parente 
Siete d' Amor , vorrei mi configliafie 
Quello che debbo fare hor di prof ente . 

ìCe vorrei troppo in lungo the m'andafle , 
Perche mi fento vna ferita graue 

Al cor, che non bifogna empiaftri, « tafto . 
Richiedete il parer di cui, la chiane 
De lo fcrigno £ Amr tien de t 'amico $ 
Che quello il àiar ne folca, e mai non pone 

Senapi fnpete il Corraducio dico » 
Che vi potrà auertir qualche cofeita 

l n quefio mal £ Amor chirurgo an l 'ito » 
7 Quella 
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guelfo, ebe ti mi piace , e mi diletta, 
k beli*, » vaga, e sì foaue , e cara , 
Ch'i» van più bella di veder s'affretta , 

Hk una maniera sì garbata , e rara 
De torcer/i ne' fianchi mentre balla , 
Ch'Alma Spirita fan d'vfcirfi m g^m. 

Wt si leggiadra, ch'ella vafft a galla , 
Che non preme la terra, e /etto i piti 
N a/cere i fior Signor mio car non fall»* 

T>ommica pajfata, ò Dio non fei 
Vna pa\x.ta gentile, io ne ballai 
Seco, e fuor che quel di tutti gli ho rei • 

Se le slrtnft la man dil rie, cht'l fai 
Amore, e tal dolcetta il cor mi prefe , 
Ch'in efiafi (ògran ben ) quafi n'andai 

Uon fapea far ne hallo, ni rtprefe. 
Le gamie mt tremaum per Natura, 
fer acc^èmo ancor le tenta tefc_j . 

§luefìa tengono per una gran fueu/ura, 
Fojcia che facilmente io così manco , 
Sona per me, eh' a lungo ella non dura , 

8for{aua la Natura , e fe ben fianco 
Era, tencua entro di melo fiato, 
E qual bvlfo caualbatteua il fianco % 

lini to il ballo io mi trouai in un Rato, 

Che la morte d' Anteo quafi fu io, 
Guardate a che dejltn mi /erba il fato, 

lo mi firuggo di veglia , e di defto 

Di fin» gerla , abbracciarla , e fe mi prono 
Co? ffeo non rmfcifie il voler mio . 

ìevovjto dir chtparmi,ma non trouo 
La et fa prema a quella dolce guerra, 
Jìnx.i m pojjc d& gnìeiofé ne eouo. 

C si eh' un 
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" Si ch*un timor Cantmxmia n afferra 
Onde più indebolito , e Judo > e trema 
Lo tptnre* e'I temer tn inchina* e allerti 

Onde faccio' Idi fio dal tutto /cerne* 
An{t bifogna che mi guardi a tali 
Treni ver/ tr, ctiill* mei dica teme. 

Jtauere te non potrei irte piò mortale 
Ferita , fe>u affetto ella dice {[e 
putita, fera k tana* la hot che mi vale^j f 

Vnmionemiconon vorrei fa p effe 

Quefla di/graia* per mio honor no l dite* 
Che {cn pur troppo le mie fitnefftffe. 

Qutfl* e t>.rì interna, & arrabbiata /ite, 
C'hor le membra fra lor, vorrebbe l'vno, 
L' altro le v iicy fon dice*l}ednt~ < * 

Sluefto dal grand^rdor fatte importuno* 
chiede ad ogn ha/a e quel tipcfa, e tace * 
E ffgli pitkia, r.or. nff onde alcuno. 

Tal che la guerra e \n piedi, e mai $*hà pace* 
io cerco farli amici e con lamino 
Vò cercar/do, ti mtjchtn poueto giactj # 

Gli duo /alta m pi f> na ftmprem vano 9 
Ch'il cor ti vuole al fuo fuuigie adeffo* 
Min/ponde* da guarà to fon lontanò. 

Volete voi pih chiar vi pirli, o ifprtfio* 
Sia maledetto Amor, cht mira co" futi 
Lacci prtjo>e fuggir ncn nrì concìjjfe . 

Se mi potette i v* ft n f*m voi r 
Brtftar hir pi r atte ft' opta* o che piaceri 
La doglia io non haureu c'hpr par m annota 
Sen di volontà ncu> % e di poltre 

Povero* & il penfartuuùl di a quei?* i 
Co/a mi j.ì tremar mn the ti r/. tic . 
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H attere io non poti et vie ptumoleffa * * 
Cofa , che mi fi mvtfiea la giornata, 
Piìt di lagttm* e?e?na affittì* , e mtfta * 

Ckt 7 on fot et con U mia dolce amata 
far guerra, t fon* few e da foco Spinte 
Fnort da quei, chi fan ffeffo giornata , 

ÌAifere pofro fin ni l tabertn 'ù » 

Onde c/Tv fcir non Jfer y tanto e* l cordòglio* 
Chi t$mo ' fi er da quello al finetfttnto. 

Prcfio V+two fi a , ehi f* mi domito 
Potete ben penfar* ch'il mal fia grane 
Oprate di -ierd* Abbono lo foglio , 
Che veggo di Caron prefio U Natiti* 

Capitolo del vii Vo , airilIuftreSigoor 

Antonio Buzz3 carino. 

HOr che fon per fio caldo eju^fì in fan* 
Signor Antonto mio Bu< z*canno 
Vogltcut ragionar de lo Villano 
Non voiUo gtà chiamarlo Contadino , 
Perche farebbe troppo alto cognome* 
Cornea un fgheto fatta dft Paladino, 
lovh da Copre regiflrando il nome 
Perche Villino ogni di fette include* 
Come volete adunare* vn tritìo nome f 
Pur ben le forti noftrt & *ffre e crude 

Quando a Satura empi» matrigna piacqui 
Al Mordo per b^fìiedt pietà tgr*hdz->. 
Onde di Tigri, Serpe fi compiacqui 
Grfi, 'coni empirlo , altrt a"tm*li » 
Ondila OAofca sì importuna HpùptebJ . 

Ci Tra 
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Jhra Vahrohefin diede a noi mortati 
Quitta Villana bej2ia % affai più ria 
Dt l'altre vn più crude , e micidiali* 

J>i carità, dtamor prtua , cl> frpia 

ingorda fendo ogn hora al ben tabella 
Da ogri i cefi u vie buon fempre trauicLj. 

Comenafcc cùI puro ogri hor l' Agnella* 
Il Lupo col vortice , e con l inganni 9 
La Tigre co 'laude! con l* alma f eli a* 

Catnafceil Villan con Iodio a danno 
N offro pronto & egriher fi vede in fatti 9 
Vur ch'egli pofsa porne in doglia, e affanni. 

Nato chil Villano e % con Jguatdi ,&>atti 
Torti, e nemici a noi feopre il fuo cero » 
E fepub fa che rirraniam disfatti • 

Sempre con rabbia* f degno, e con rancori 
Vede , ode il Cittadino > e male penfa 
fargli, o quando non pub fente dolore » 

S*in cafa l'hai con caruade immenfa 9 
Cto che ti pub rubar ti ruba, e braua 9 
E / haue a rubar fempre Calma accenfa* 

Se te lauorator , ti tuoi la fnua , 

miglio, il vino, e quel che puote tutta* 
E quanto che più può del tuo ne caudU*. 

$*bai ne l % horto , b nel brollo alcun btl frutto > 
Subito u'hàla man, poi i ladri incolpa, 
Hor vedi s hai ceruello humido* e afeiutto. 

D*o%ni delitto rio , d'ogni tmpia colpa 

' Il villan f ffi reo, vedi , che forte , 

Douechepuol ladronne fnerua efyolpa* 

Quando conduce il gran , non creder fot' e 
furilo puro, ma mifchio Cogito, e aueua* 
Che chi mnfi cotruccit e vn huomo forte. 

Tu puoi 
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Tu puoi ben dir, eh untori egli la fchen* i 
In cauar foff% % in terrazzar, eh' a/luto 
Vice farò, ni al fin fuo imo mina. 

Kon vuole al fuo patron con ? cpre aiuto v 
Alcuno dar, fe ben perde egli une*** 
Per far mal d'ogni ben face rifiuto . 

Se vi bifogna a qualche tempo , <& hot a 
V ri opra dal Vtllan carenze, e preghi 
Voglionui , fi ch'il cor rabbia dama . 

Onde cenuien eh ti Cittadin rtntghi & 
Tal uolta la fua fede , e incrudelì fa» 
Centra fi a (chiatta ria, lafct eh* anneghi. 

Ter che il Vtllan quando chà fame » ardtfcu 
Non conuien per lo viuer chieder biada » 
Onde per lo fuo orgoglio auien pa tifica. 

Sbafi fica il rio Villano, o giufo cada » 
Che non face piotate ad alcun mai , 
Chabbia veduto a che rio gioco vad*l 

fregando tifi Vdlan nuda farai , 

Perche più sinaffrrifee , empio diventa » 
Ti ferue meglio s'al Villano dai é 

In uece di preghiere fà che fama 
Sei buone baronate , e dir poltrone 
V ien che t affretto, cito fio fi ifrauenial 

Q*ffia deue effer fempre l'or attóre 

Citai Vdlan fi dà far, ch'altro piaceri 
Non ha l Vdlan, che*l guflo del basì one^ 

Se non fi fonte egri kor l cfJadcUre 
Non fi mone ti Vdlan , qutfla ricetta 
Prona ta egri hor fi vede affai valere . 

Qutfi* razAa ad altrui fempre fogge tue 
S^etndo e chiamata còl fuo nome degno $ 
Gorre, ch'ella al in inuiti non affretta. 

C i Sempre 
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Sempre per uile tenni, e per indegno 
Chi troppo eoi Villan prati fa prende 
Stretta, ne [erba del fuo grado il ftgno . 

Sempre $1 Vtllan gridando ne contendo 
E vuole d'ognt coj a batter ragione » 
Se bene a torto anco £ amico ojfendtj • 

Pretta al ViUan danari* in ginocchiere 
Mentre piangendo te ne fa richietta* 
Ch 9 al render pot f*rà, mfio 9 il buffonOè 

Jlndaràcont>ouate,econfunefla 

Ctera allungando gli anni, e'I dico offerto* 
E la tua corte fia , furbo calpefioLj • 

Ti diventa nemico poi per meno \ 
Di quel , che gl hm preflato . /e tu o/affi 
Quelli non ter quando ti viene offerto-* 

Il VUlan ricco cosi auaro fajfi l 
CU a pena mangia pan muffo di miglia i 
Duro, che s affi miglia a duri fa/fi . 

Con apettito a quel dà egU di piglio , | 
Che fembra pan di {ucchcro, poltrone , 
Et in luogo di feruo egli vfa il figlio. 

Se hai Villan da mangi» non vagliou buone 
Parole » perche cerco darti pene » 
E per nemica efpreffa ha la rajfiontj. 

E quinto più npreghi , più ne viene 
In colera falendo, e più ne bolle 
Vira, ch'egtt ad alcun non vuol fa» bontà » 

Vuol più tofto pan nero , aglio , e cipolle 
Il Vtllan che piacer fare, e mangiare 
Pan bianco, e far fue voglie a pien f atollo « 

Sin c*fa il ViiUn l*fci praticare , 
<£erca torti l'honor, flà sù fauifo 
Di farti mal , pur che lo poflì fartJ* 

Il tra- 



De! Dottor Barbo* 

11 trmditrf ti mefira bello il vifo j 

M al fuo cetuel le auten, che giri , tritio 
Per farti fol qualche hon orate sfrtfo. 
9tà cgn'kor sic le bugie* su le carote » 
h % de la verità nemico efprejfo » 
Se far non puote il mal sfango , e perecte # 
Se promette qualche òpra adeffo, adijfo - 
Manca di fua parola, e fi di/dice 
Minaccia porlo arrofloy o farlo alejfo é 
UÀ poi nel core il mal Villan radice 

Di virtù, che non cura, e non ti in conti* 
Fé becco, e alcun su Ivi fogli lo dice. 
Non fonte de l'honer quitti l'affronto, 
Si tiene honor, eh* altri la moglie abufi , 
E te a d*r campo franco arduo, e pronto . 
Tutti i peccati ancor ehorrendi infufi 
Hà in fe y l Villan t ni trouo, che gli eecefò 
Tatti crudei ne pianga, b quelli if cu fi # 
M pur fon così enormi, e coti fpefft , 
Ni punto quei confeffa , e cesì vaffi 
Mtfero carco, e gli ha ne Val ma $mpre/fi, 
Uonsà che creder debba, e y n dubbio ftajfi, 
Il Battefmortnega il Villano empio 
Ni al predicare altruim*t dodi fafft* 
JE f groffo di ceruello , e fa lo feempio j 
Nonràn} Padre noftro, Aue Mariti 
Rubberìa enn eonfcitntia il ricco Ttrnpio > 
Chi chiede f? e il VilUn Cèrto vdiria 
Mille herefie crudeli, al parer mio ; 
§l*effa è la verità, non U bugiot^i • 
Se vuoi merito hauere appreso à Dio , 
DdVillanV amtcìtta fuggi fempre , 
Vhs dal f entro infirtwl certo egli vfcU . 

. C 4. Verfo 
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Vtrfo il Villa» non cangiar mai lai tempre, 
Sfiondo vntrifio contra tutti ingrato , 
la/eia che nolfuo te/co egli fi sfempre., 

S**l V Man fia da noi f empie slenuto , 
La fu a poltroneria far* ò derifa % 
O' la condurrti là doue beato 
Fia, l'alma, ouer per nulle moni ave -fa . 

Al Sig. PrinciualIeTodefchini infermo. 

Signor mio cara iBufiro Princiualle 
Sonopafati gè* molti, e moli anni» 
Che mi doglia, e fai Dio del v offro tnda , 
Dt voftri molti dolor oft affanni , 
De le rigido doghe , e de tormenti , 
"Del breueben, de voftri lunghi danni 
U a ch< }, che ui conofea , « duo l non fmù t 
Sondo uoi così buon, così gtnule, 
Conofeiuto vie più che gli elementi . 
siede chi per dapoeo, § per huom vile 
Non mi unghiate , in voce non potendo • 
Salutarmi» volute in quei!» /file, 
S ricord trut , che di Chris! p effondo 
X oi faldati , f offrir con lui bifogna , 
E gir per ftrufcij, e /irati] combat tonda # ' 
P#r quoti o btufcht, tigna , broze , e rogna 
Vedefi in campo , e caroli, epa nocchie, 
Doglte dt tefia, e febri, onte, e vergogna.. 
Che btfogna talhor qual le ranocchie 

Andar f aitando, e trarfi giù da' banchi , 
E piegar fi ben ben ne le ginocchio . 
Z venir per timor pallidi, e bianchi, 
OWa la pe/lo, il capo fìcrno , e tanti 
U*l' altre, il mal di ptstra, il mal di fianchi. 

^*eili 
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Saetti fon quei , che fan diuenir Santi, 
Se pattern emente Ihuom fopporta 
Il ler tormento* fem{a farne pianti. 
Z n* aprono nel Cielpofcia la porta, 

Cìo a p oneri , e firn) f ciati è femprt aperta^ 
Che qmfio più d % ogn altra cofa importa . 

la flrada che là mina* e firetta, & *rta % 
Mal dolore l'ageuola, e fa ptana > 
V allarga* f e foffrendothuom la meri*. 

Za Gì atta mai non manca di cui fante 
L'anima, e le dà forza, e alhora vieni 
Quando fi crede più che fia lontana. 

Que&* è la croce f che portar conuiene » 
A cuiftguir di Chrifto le pedate » 
Vuole , il patir franagli > affanni , e pene » 

Qucfto altro e ben, che farci prete, o fate 
Per grfial etel , de quai non trono alcuno 
Che faccia V aflinenxA cométndatt^ • 

Che direte di me , che di molti uno 
Sonoindri\zato ne la uh di Chrtjle, 
N£ Pater noftri dico, ni digiuno. 

jEfptrofar con patientia acqutflo 

D'un luogo, che nel Zielo a quei fi ferb4» 
Che non danno có l grano loglio m.flo* 

Che mondi fon, non han mente fuperba. 
Che perdonano altrui <> rio cff* fi gli hanno > 
He vagli* hanno erudii fiera & acerba. 

Contendono al fratelrete ne inganno » 
Ma pacifici fon,fn\aoito od tra, 
E Multi il loro volontttri danno 9 

ìn van s*ange a falire , in vano affirt 
A quel beato lue*o , chi h lue fame 

Di ì dtwi, f(rebe in van mifchmjotpirt, 
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Pofci*> che per feguir l* ingiù fi e brame * 
Sue, venne v*/huemo armato ad afimltarm$$ 
Per romper di mia vita ti dolce fiume . 

St€o compagni hauem , (hejp«uentarme 
JHaunan potuto co s l lor /guardo torto 9 
Ne fi vedean, fe non vtfi de tarmo • 

lovtnni al cominciar pali, do, e f morto » 
Poi cautamente mi r tir affi , e diodi 
Luogo al furor, com huompru dento >e accorto, 

tiaccomandn lofio la caufaa? piedi , 
Perche al cor nonpoteu meno ale mani* 
So la prudtnxa oprar bifogna hor vedi* 

Ufogna che dm loro io m'allontani > 
Che mi uoUan tagliare in gelatina » 
Ma lor dtjtgm fei rtmaner vani . 

ìn taf a hor a mi fio fera , e mattina , 

li giace o ho indo fio, e appefa a la cintnrm 
La pugnala , e la ip%da a lei vicina • 

Como idol y tutti fia de labrauura 
Mi fanno rtuinnza » e di berettm 
facendoli al mirar jolo p aurata . 

t*fi € fg lù "diggto, & hor veloce, e 9 n frotta > 
M$ miro ne la fpera fe riufetfeo , 
Quello andar sii U gamba o mi diletta. 

Spinte da un certo humor sCvfcire ardifeo 
De la porta* febenu e del f offrono. 
Ma torno prefio per non fi art tn rifeo. 

JPet dire il vero ho vn poco di difetto 
D$ cor, che ad ogni cofa egli pauenta % 
£ parche Jalmr fuor vogltdel petto. 

Mai di voglia lo trouo>che conferita 

Di voler fare tmprtfe tgli $ ' agghiacci* 9 
S'aUitn, cti mnd%t bt fogni tal* kft few*-* » < 
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Che 'volete Signor, che ve ne faccia, 

S y io uiuo m queftt affanni, io non mi doglio* 
Quel che Oso vuol coauiè ch'aneti* me ptae 
Io fon o allegro come eh* effer foglio* 
Fmccìo l or alien mattina , e fera 
D^humiltàm* armo , e do bando a tatgogìi*. 
Mi tentati rio Demon eh* so mi doperà , 
Con mettermi davanti miUaintitmpi 
V Alma viepiù s'accendo* a vie più #era* 

Dunque dal Capitan tu vuoi ch'io f campii 
Mentre la battaglia arde ? alhor die io, 
Er teco fugga* e dt vergogna auampu 

Vi qui prendo argomentai che quel no * 
Non ha feura di mepotefla alcuna* 
Che dt tentarmi non hauna Atfio * 

Chi accade ciò altri dica di fortuna * ■ 
<J di forte erudii l'hnomo fi dolga* 
Che fin cosi peruerfa, & importunai • 

Quefìa e mano di Dio , eh accio ti tolga 
Dal mal'oprar, adopra la tua fer^a* 
E sul retto fentier u guidi, e volgila % 

Mi dice U ragione , V,feti sferza 
Il pio Signor, eredi) fegnal, che fti 
De futi* poi che con te non ride , òfchetf*. 

§lutlli , chan fmpreben fono de" rei > 
Ne prouano alcun male %n quella vita * 
Sempre s'io foffi tal umore h aurei % 

Signor Hate sù alUgro , chen 9 inulta* 
Con quefli trauagltuzzi ti pio Ugnati * 
A godere nel Ctel quella infinita 
Dolcezza m braccio a Infinito Amore » 

* C 6 Capi- 
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Capitolo della Fortuna, al SigG'uikjppe 

Gagliarda • 

Glufeppe. io fon frutol $i fi ufo, é fa ite co > 
Oi queftéi vita furfantata*, infamo , 
Che tuttofi dì cacciando non è un Bracco . 
Mille imbrogli, difaggi. § /ete, e fame* 
Vefiir, ffogl tare , e ritte & ir di nouo , 
Portar ntl cor mille arrabbiate br%mtj> 
Md'han sì chiarito al fin , eh 9 io non Utrouo 
Cofa che mi talenti* ò mi conforti , 
£ pur tanti anni fon, ch'il Mondoprouo\ 
fio hauuto a li miei giorni mille torti » 
Che tri hà fatto Fortuna empia* & acerba* 
E al mio difetto purconuien f apporti • 
forche e cosi con tra cut vuol fuperba 
Che bifana acquetar/i, e torre in pxce 
Quel tolto, ctielladà fta in frutteto in herba. 
Tu uedi quel, chora mtf chino giace % * 
Prtuo d'atta % in poto tempo al{arfi 
Non credere ad alcun , così a lei piace . 
Che accade ,f ratei mio , tutto» l dì fta*fi 
A romper fi l ceruel , flrufcta pur quanto 
Tu vuoi, che quanto vuol, tanto può far fi. 
Vedo un* umico mio fiarfi hora in canto, 
Chepianfe finoalhor, ch'alni comparu$ 
Qui fi* cieca, cmdd, che puote tanto. 
Tutto cinto di di accie a noi n y apparuo 
Poueoo, non hauea carni f eia intorno , 
Era al buio, e co fi e t fe che dtfparuo 0 
Si feo per lui sì luminofo il giorno » 
Chora d'oro, di /età, e di fir a tagli 

* Vafiene altero, t di hi fregi adcr»t* 

oh 
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Che Arcade amico dir, che tanto vagli , 
Chtfii poeta, <5» un cernei fomU 
foco di quefio panni ti frenagli. 
Ch'importa efi tre vrìhuom tutto gentile, 
Mjfer phn di virtù , s'oro non bui 
Per huomti terrà' l Mondo infame, e vile. 
Gin f eppe f ratei mio, Co ben, che fai 
| La gran difeordia fra virtù, e Fortuna » 
Ch» già vtfle, e ne viue hor più che mai V 
taf uà potenza sforza fi ciaf cuna 
| Di mofirar per andar de l'altra au*ntt\ 

Quei?* i fuoi f wtor, quella ragunm • 
' DelaPtrtù far pochi quefti amanti 
I I Fabritij. i Camiltì , » Ct ritmati , 

l lueij, i Fabij, i Claudi altri prefiamij 
Marcelli , Scipieni sì lodati , 

Centra Fortuna Mario di f degnati 0 
E hfutio (eco di Virtute ornati* 
Ma la Fortuna cima d'ogni lata 
Da perfone infinite , $ cui fauori 
S'afyettan , /t'affi in un fupremo slata 2 
ÌAoslra feetri, corone , Imperif , & ori , 
Tempij infiniti eretti al fuo gran numi » 
Alte imprefe, che fan, che qui shonori . 
§1* e flati Stonde è quel Sol, quel sì granitemi* 
Che rende di Virtù, peuera in tutto 
Spentoun picciolo raggio, e eh' ti eonfumtì 
Quella più non s'apprezza , egode il frutti 
Siniche inimico fuo > non te l'addita 
il *f ondo * p on o a fare ogni atto brutti* 
fgon è qutftj, dì pur, mi fera uita ì 
A la balorda fatta da Satura , 

Chi il? bit tifiinge a hi, ile infamie,* i»"*** 

yn 
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Vn mecan co vedi, c ha ventura , 
Con modi dfshone*tt d'arricchirò » 
E *u*ffi co U ipo mito, ti àel non cura. 

Ìl Ifirttiùfo (li , riè sa che dire , 

Af j f} 14 penda fi tace, e quel ttmìra , 
E centra quella e for\a , che s'zdtre. 

'Per pouertadetl miftro fofpira. 

Si fltugge da fe fìtffo % e fi lambiti % 
Et ti /ho p affo e fol colera, O t*M. 

lortun* Rramba , e for\a te lo dica, 
Sempre, ni so perche, contraria fiat* 
Mi fei fino a fio di fiera nemica . 

S'io potejfi dar etti vna guanciata 
Orba, balorda, e muoio di d fio , 
Perche unirmi in pouertade ingrata t 

Sa non fujfi mini/ira tu di Oso , 
Perche fé così fujfe hau crei torto 
Ty ingiuriarti, e dico ti parer mio . 

$ e l è voler di Dio taccio , e /opporrò , 
Ma s'è in tua libertà far bene, e male » 
Perche co» tanti firn [ci] mi vuot morto t 

Hi da efiere il mio mal dunque immortale , 
Che t'ho fatti*} che fino da le fafee 
W hai tronche per falire ambe due f ale • 

Sdenti furbi da fame morir la/ce 

Dì, che non gli al{i del letame fuori f 
La tua befiialttÀ quei rege, epafet^ . 

§l*efit fi fono ben quet gran fauari 

Che fu far fai , ma ognharunir depnfio 
Vn peuero coni io ,fon Lene errori . 

U fon dal duci cesi taVhora oppreffo f 
Che gran uogha mi vien di maledirti #\ 
E pegg ;o ancor, s a mefujfe ccncefio 

Hor 
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Her che lecito m*è, voglie pur dirti 
Vna cofa, e quefl'e, votiti fjpere 
Se fitm o pur tu fei di orrendi fpirii. 
Torchi- /e ben riguardo , a lo vedere 
D'alm furfanti , e cof* da maligno, 
Z non da gente di qutll'alre (pere. 

Non fei , non fotti mas fgno benigno, 
Ma ftmpre cut più mena o^rihera epprimjp 
Et hai lo cor di ferro , o di macigno . 

Vuoi che la gente poi ladra ti fi imi , 
Et ami* f e non curi altrui fciagure 9 
Ma ogrihor ritieni fra depnfst, & imi, 

S*hauefft pur vn (ù d$ tu* venture 7 
Vna, che mi cauajfe di tormenti $ 
Poi? hoprouate tante tue pumurtj > 

Sentire/li tìi in vece di lamenti 

Còl canto alzarti al Ziti, dir le tue lodi > 
Che farei fior m vdir gli huomini intenti* 

Non JÒ fe ciò tu curi , e fé tu modi > 

Ma guarda che fe fiat ver me empiale ria 9 
Ch % al Mondo feopriro le tue gran frodi • 

Vieni in mio aiuto pretto, o dolce,, e pia 
Fortuna a me, che bramo mi fu amica , 
Che fe tu non verrai di bizzari* 
Ccnuerrà mal di ti gran Sume dica . 

Capitolo della Fortuna j al rnedefmo * 

S* Haueffe eguale a quella tromba voee 9 
Ch i morti chiameria da *ombe fuoìi 9 
Slvel giorno a l*alme ree tremendo, e atroce* 
EfarmirVdir potefft, u n*fce> e more 

Il gran Pineta, the iliufìrando intorno, 
Quantù.ì di bei proiuc^ colcxlo K u> > V* 
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Ogn % hora griderei, non ch'ani giorno, 
Acciò mudijfer eerti goffi* e (ciocchi # 
Che ài Natura fon l'oltraggio , #• Ifcorn» 

Et aprirei l'orecchie e tnfieme gli occhi. 
Loro* ch'udir non vogliono , e ueàero » 
Fin che punti non fon nel usuo tocchi. 

Hi fan* che sii dal Cui* àa tal te sfere $ 
Viene la forte a noi • ne ual tentrfi 9 
Et andar con le menti tutte altere • 

forche ictfi fon prosperi * auuerfi > 
E fanno d affiliar tutu le vie > 
E fan quefio allegrar % quello doler fi • v 

Siià* che non fon quefie già bugie , 
Et alcuno non e fono la Luna , 
Che fugga di Fortuna le malte . 

Del tutto eh' e creato effa importuna 
Veccelfo imperio tten * la cieca in tutto 
E Spietata * e crudele , empia Fortuna . 

Et a cui dà le foglie, a cut ààl frutto 
Sfefio inuita> poi (caccia altri chi attendo 
A uolernt falir. riduce al lutto . ! 

Chi più fi fida , quefia più ri offende » 
E cui la fugge, a quel dietro ne corre » 
E quando non ui penfi ella ti prende ■ 

Ogni pregare, e fupluare abhorre , 

I Teforiaà altrui* ne cangia in mano 9 
A futile* a Vhonor tpejfo precorre . 

WÀ chi fugge il foggi* [** renda vano $ 
M cui giace ne uoli e ad alto faglia % 
E quello* che fi tien face lontano. 

Ma tanto il fenfoquefta gente abbazlia* 
Che non vuole ueàer quanto nel Mondo 
foffa cottù, crudel quatto ne u zglitLJ • 
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€nifino al Ciclo atf$> cuipofe al fonda 
Come Signora de le co/o human* 
Col /ho volere auuerfo, hot co 9 1 feconde * 
§Z*e&$ o per moni a Vkticmo Urano 
Paiono 1 0 fono , ma per Signori* 
Puote olla far uofire fperan\e Vano • 
Se ciò eh 9 a noi duo hor non ni de futa 
Dal rio voftro parer* ben voglio adeffe 
Dir cht fieli caduti in fronefioui • 
Accioche a tutti fia chiaro, ^ etprejfo 
L'oprar di qui fin rea Donna ftupend** 
Che fsldifcorfo human fallirsi fyejfo „ 
Dirò puma di quei , chi" ella tremenda 
Di pomeri , e mend chi al Cielo erreffe » 
Che far fe ne potrebbe vna leggenda • 
Di quei pofeia che ricchi efiendo oppreffe 9 • 
Con fai medi, tastarti, che pauento* 
Fin che nel fondo al tutto gli depreffo , 
lo no potrei contare e conto > e cento 
S'io volefft 9 che poniti s alloro , 
Per voler di Fortuna in vn momento # 
Telefono famiglio d'un carfaro 
Alza di Lidia quefta a la corona § 
%t Agamie figlio a un bocalaro 
tace Kì di Sicilia , a Zenen dona m\ 
V ilei* Imperio d'Oriente >tamtto - 
Sol tiene, 0 unti degni olla ubandone » 
Da vn, che gli dice un Giacomo Fico» 
Che per viucr face* da vender /cale, 
Mtfcbi» coti era poueto, § mendico , 
Seefe Can da la Scala , che fu tale , 

Cht bbe qvafi l' l tali a in fu» Domina ì 
Vtfier di fanim nobili chi naie ì 
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Mari» figli» ne fù d?vn contadino , 

Sette volle fu Confile* e ne vieni * 
Hiperbolo, the fiegue il fuodefltntl 

D'un lanternar» figlie* et*- e d* Atheteé 
Prencipe fatte /«, mira la font» 
Che ver Euritrio viene a vele piene» 

Fù dt cucina ferve, ma ella fetta 
Donali vn ben da lui nen affrettata » 
Apri de t tf arcato a lui le per/e, 

E quel gran pecoraio Viriate , 
Che centadtno fù^ìe jhade affai fe, 
Edi Spagna fe Ri di quel gran Stata* 

V «audio Bafie mvlatiere falft 
Al Pretende, e fu Cpnfuldi Rema* 
M trionfo di* Parthi, cesi vai fi * 

Publio Pettinate , the ten fema 

Corcava t* A finti di legna , e queliti 
Vendetta ,ptr la fame render doma . 

Quandi amica divenne* luirubellu 
fortuna , al grand* Imperio ecce ( inai*.* 
Di Rema, tU trahe da fiera empia procella, 

Ciri vedete urne il gira , t sbalxA , 
Ch'il dà m la morte, 0» indi pei le toglie , 
Et al Ragne de* Medi tef?ifal{a. 

Mimile* t Reme a U medefmt diglie 
Di metti afftgna quefia sì tremenda 
Varia ,c pentita in ftn poi gli raccoglie. 

Hp*r che tanto amore ti cor faccenda » 
Ch'a F imperio fubhma di qveBivno, 
E*n vece del timor q^an don gli tenda . 

Gran cofe in piceni fa. ciò Rringo, t aduno , 
Cardia padre di Midi alza ella al Regni, 
Et era Contadi» , noti ciaf curio . 

Ettn 
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H vn Tempi** Gioue enfi e egU per pregi* 
De. la fu* fi deh ad e , t là nofftr(e 
Con Uccide l'aratro in chiara fcgno* 

§luefte cotante cofe, e iidtuerfe, 

& ho dette* e che dirò si oprar cofJei 9 
A cut chiù f e la porta, a cut l aperftu% 

Tanti vi fon di Sciti, e di Caldei , 
D' Egitti}, It titani, che mendichi 
Sai fero* e dir di lorgran pena hmrei. 

Cattt uccio Cafira Can vuol di lui die hi t 
Che non fi sà di cui f uff e egli figlio , 
Se accade* ch'in cercarlo m'affatichi # 

Nato , fu pofio in luogo , che periglio 
Portane d'effer morto da le fiere , 
Ne la connata, e pefe gran bisbiglio* 

Ma di coiai valor venne, e maniere » 

Che per virtù fìi fatto Capitano , ^ 
E Luca può te , altre Città ottenere . 

Ma di Berofononvi pataJìrano, 

Che d'un Majìrodi f colsi egli no nacqui 
Tu lmpe*aior , ne fu pero Romano % 

E Gadareo ìefifia a Ui si piacque , 

Che Conimi fu, che viffe nt pidocchi » 
Vn mi feria, e co % l grado egli rinacque % 

Sola ignoranti fu fortuna, e /ciocché , 
Ch* inalzo queila gente baffa, 4 vilo 
fortuna , che per lei naperfe gli occhi • 

Stupido ben rimango, e fon fimile 

A cui fuori e di se, quando a si grandi 
Miracoli ne penfo, e ilommi humilo . 

§lu;fti fono ad altrui cafi ammirandi , 
Mentre dtuengon chiari *ltn sto/curi , 
3S faran Jempre al Mondo memorandi* 
wA ^ Ho* 
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HcreUe fi [copre n ben cenuien precuri 
Quelli, de quai fu per toftei già jpenii 
ti nome » e podi in accidenti duri • 

E petraffi vedtrdoro, e d 'argenti . 
// cumulare in pote&à s*ì pofto 
No/ira, e fuor de 9 trautgli effer coment** 

Q'pur /e nel Settembre j e ne h dgoffo 
Sàura di nei n impera quella, chat** 
Tanti arricchiti fonXjt alcun ler c$9* 

Jjfja fola ne tien quella gran chiaui^ 
Ch 9 apre i te fori, e fà felice altrui 9 
O fi a tu in terra* o tuH Mar folchi in rum»» 

Se prò/pera t'arride » quel ih" io fui 

Puoi dir non fon, chat grandi, s fui mi dm 
Se centra dallo fiondi *' ngrei bue . 

flora di quelli • chiVhan centra dico , 
M Manno baooutm, udite per piotati 
Hot, bora, al fatto que fi a f fior ite appliéa. 

Ovetti di ricche fona in ftuemti 

Caduti e deelei fur già tempi amati > 
l* arricchir se d* noi ben ber guardati. 

Dionigi maggior fu di'fuoi frati , 
E Ri di Uracufs, e hauea i fauore 
Vaqueffa, e hanno quei, che fono alziti. 

Sseleragini tanti pi tanti errori 

Commi fi, che j degnata la Fortuna, 
Oli folfe an la rebb*> anco gli honori. 

JE tèi mifernon lafciò feieca pur lina 
Via da falutrfi, ond % ei mtf tramonti 
More, tu f altrui pur ruba, e raguna 0 

£è Aleft andrò d % Epiro, arditamente 
Vinfe i B'Uiij, i Lucani , e sì s*eBolli+ 
Che soincer crede tutto i Qrienttj. 
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m Offrili , e Città per fer{a folle; 

Mar al fin dà quitti muto giunf* m morie B 
B/uì ut? He finir non già f atolli^ • 
wé&8tieco> che fìt fomofùti firn 

Me di l' A fi*, à la fin dopo gran gume, 
ti ebbe ìhore del ben si breus, e corttj # 
2>o/0 hauerprefe con ualor le tette è 
Mt/ero ne morì fugato, $ uinto , 
TS non ha ehi lo pianga, ò lo fotterrtj * 
ffufia Ri d$ Bithinia , alenai JcSpinto * 
JDa uoglia ingiù fia, mentre cerca torre 
la vita al figlto Nicomede, eefìtntc* 
Ooome egli mefchin fi utnne a porro 
in ttauaglio, onde fol penero, e vecchio 
Jlitreuoquel , che ogni animalo abhorro* 
Hot dir d$ Per/eo j & altri m apparecchio » 
Dt Macedonia Rè , che tanto ardire 
ti ebbe , e fu poi di gran mt feria [pecchi** 
Che fc guerra a 0 Romani , e mone / ire 
Con tra di lui, tal che prefo , e legato » 
In perpetua ptigion pani martire^ # 
Così cangiò per fua fupetbia flato* 
Ch 9 in uece di palaggio htbbe prigione % 
E di Mero fu feruo legato . 
£ dal Splendor per fu* foia cagiono 
In tenebre net.de, e da ricchezze 
Grandi in mtferta, èn pouertà fi perete. 
Seguia Alejfandto poi che pn ì.on prezzo 
L'honor già Rè £ Egitto , che la Madre 
Vcafe o menti a faw orrendi altezze • 
Onde il popolo irato vh'M in f Quadre 
Del fuo Regno caccici lo , onde morto 
in mi/eria, ogran coft & empit,& *<ire 4 

Hirodé 
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Jìircde Hi de* Parthi, poi eh' ti rie 
'Stani tacciato fu , ptglicffìl Regno , 
Cesi grande, e die fine al /ho JefroJ* 

Ma un figlie afpro, e erudii dt vsta indegna 
Per d fio di regnar troncogltl corfo 
Del vtuer Jke, quitti herfetme ti mto Ugrt9* 

Veduto e haue cóntra ti fie*o merfo 
Di lei non vkler grida , che quaifofl* 
Staffi indurata , ouer chiamar fot corfo • 

Che fatta fonnacchiofa imita ti Taffo , 
Che non fi de fi a per chiamar che faccim 
L'huemo, e fe riede jnoue a pena il pafio l 

Kon uale dir pouito me , e he giaccia 

Vuoi pur, sì gronde efitndogià » e potente ; 
Dehiorna amica , e volgimi la faccia j 

Ch'ella la ferdafà* rà pi^Ji fi^t 
Ma via fdegnatafuggècfiunio fucte , 
I altrcue vm pet arricchir la gente. 

Ter altrui ferma le veloci rote $ 

Per altrui mem con ul furia , & arte , 
Ch'ogni cofa X interno turba, efeuote . 

Queila fola è colei > eli amica impara 

Legione, & i trofei, glt impe*ij* i Regni f 
Ne fi può dir cti alcun ve n % habbia parte. 

lo non ej clu do Dio, che nnn mi regni 
Per huom sì cieco. ctiar é co non conofia 
Quel eh 9 a Dio che fol può fe gli conuefrih 

Ben\a quello non puì ffa cieca , e lofea 
Par cofa alcuna, ma quefi ' opre rare 
K là per voler di lui, nfana, e attofceLj • 

I tuno qu* Ho a lei che vedi fare 
Tui'oè voler di lui, che così vuole , 
Che pur te far fi vuol , puoie disfare • 
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Jtten co fa qua già, ehi vegga ti Sole f 
Ch< con miracol grande non ardtfca , 
ftytf*** rifa*** onde s adora , e cole, 
M quello che Dio vuol già non ctnptfc* . 

Capitolo ali» Tua Sgnoia. 

Signor* dohe , bdla hauete ti torio 
H*uuto y hauenio toì ritratto il piede 
Dui noftroamor, che mi zicU te /netto ì 
V [ornante ptQmeJUì tue e la fede, 
Che voi mi dette et fjjir sì con fi un te f 
\ Mal fà. Donne cht a noi pergiuro erede* 
lo fono pur per dirla un uago fante , 

E fono Cu tadin, fono Dottore* 
* Quel, c h*uete.vcn e con io galante* 
Per cjuel che voi protratte* tutte V hot t 
Ero lette in fetu$rut 9 e codiente 
A tutu uofìre voglie di buon core » 
Stauo pur eh io pcn/ft a toi .preferite 
Bem mio caro il dì, tutta la nette. 
Sì era la fiamma mia calda % & ardente. 
Kcn fon % the lo fapete , già catone 

^uefie,ela ffemi mia veggo ho*>ch % ì vana* 
E /onfflugioie a l % he Spirai condotte. 
Vci mtcoalkcra eri gentile, e human* , 
Mimand*uate qualche pujtnuno 
Per din il ver , mat vi ir cu ai vdLna . 
A l Campan onetnin?* ttea iti e* n ino > 
E vemua a utderut , che l'eicord* 
Stau* vedutavi face* l'inchino. 
Mai fui dt l vofìfo chieditorc , o ingorde 
Diuoratoty vn Itce mat ve chi* fi , 
Et ero ne l'wgn* prefo tordo . 

Mai 
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hi ai u'ufai traiti da furfanta ì ufi 
hacci per farui trar % di filo pure , 
Kèmat (ch 9 to /appi) vi turbai* ni offe fi. 

Z>i tutti i votiti mali, e rie fciagure 
Mi del fi, e p tanfi e un tati icore hauea, 
Ch'in perder voi* per dea le mie venturi • 

Voi eri ti mie SoUfol la mia Dea » 
Non ha uè a pace, ò bene, fe nen quant* 
A v$i di darle a me tara piatene* 

Se potute hauefs 'io fiar fernpre a canti 
V offre, con ten io n, i farei u ijfu to> 
Qualnelz Cella un Certugine fante 9 

Voi premei teff e a me con core affuto 
D'effer fideU ni farmi fufa torte > 
I far d } ogn*un,fiapur grande, rifiuto. 

Talché ftet fempre allegro, e fernpre forti 
In feruirui, ohedirui, pronto, e le fio % 
Hìd alcun? temei, men de la hdorttj . 

Tutte le notti ** nenia da uói prefto, 
Che fentitClmefio, ò qualche letterina » 
Che mi ckiamajft a far con uoi ÌUnntfio* 

li utnia lieto, e pefeta la mattina 
Vnhora auanti giorno mi leuaua , 
la fidando voi mia fi ella mattutina • 

Quando eri in Villa la mi ritrouautt > 
A ver hi ino, e là ffauimo in trefia p 
E giocauhnoal giuoco e metti , e cau#-j% 

© fuffe ti caldo , c la ffagienefrt fica 
Venia mai fernpre a darui del piaceri* 
Aidea di voi, cerne del foco lefctL-* • 

Dicea fono pur* io certo il Mefftre 

In cfuefia caja, el io chiare, & cfp+ e ff°> 
M'ama Madonna, eparmìanco ti dc'Hcrt* 
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Ero ptzxòptr voi* che voi tonfi ffo , 

Non vedetta più acanti* e non vdiua , ; 
7* erovfij e voi fatta me fi \ ffo >^ 

o a le vene il /angue cgn hot faliiu4* 
Pet v et dolce, splende?; te , almo p tropo 9 ; 
Et h or con uteri del giaccio mio* eh io ferina* 

Voi fotte albo fai mio tirar lo feopo* 
Donna di mele piena* e di dolcezza , 
E poi cruda mi fofie al maggior vopo . 

V Alma mia* eh" era a fan io fym* atterza , 
Penfate come fi aita* non vedendo 
In voi tome già fu falda fermezza* 

Voi eh* ardete ad ogtfhor di foco orrendo, 
E che tramate che l'efimgui ogn'vno 
Mi fefie un burlo, che fìi arciftupendo 

Erimo in Vtlla alhora* & io eh* alcuno ^^ijr 
Rcntcmcua* mi Hauavofco à SpaJfo 9 
( O dolce vita) a Vaer chiaro, e bruno . 

Quando e o btne affatica to e laffo* 
E voi fianca par tta due hore aitanti 
G terno* e diceabenmio caro vi lafio. 

O che affanni fentir fogli on gli amanti 
Mi diceui al hot voi * pot eh un momento 
Non Hanno ftnza hauer tormenti* e pianti » 

io che sì dolce lamentar ui fento , 

Vi chiedo qual dolore II cor vi prema 
Di me> qual rio pen fieri fi' ró tormento 

JSento dicefi e alhor* che V Alma trema , 
Dubitando a i andar non tfinteruenga 
Qualche danno ben mio* dij gratta tfirtma. 

Onde acciò che dal cor quel fcacci> e fptngx* 
A cafa giunto* il fuon fate che n oda 
Del cornetto) $ qucfi'alma in fe riuenga . 

D lo 
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lov' il prometto, e portomi e eh* io goda , 

Vuole Amor % penfando io, ch'il ben ui ffitig* 
A ciò dirne di me , ne vi fit iroda . 

Subito* Or fa giun'o, auanti (cinga 

L'armi, al corno dò fiato e'I mtff t mando 
Al drudo, che ne vtnght, e a uoifi siringa . 

fra uoi, e*l Barone era i' accordo quando 
Il cornetto fentiffe * vot ventffi 
Ter por ut quéll'ardor fi fiero inbando» 

%i i/ero molto tempo in fio error viffi , 
Che di colui còl corno fui rufiano , 
E con queft'arma mia mefìeffofiffi. 

§luei> chf fan trauedere il volgo infuna , 
Mai fero un tratto tal, come uoi cat* 
A farlo m'inditecfie di mi* mano, 

fhtefio e'I gioco difsio di Biribara , 
Quando lo feppi, e come m' uccella/!*, 
Che quanto più fiuede mene' impara, 

A* fogni ben pare» , che voi m'ama fi e» 
Anzi shfifie , che malo il cor pofi 
Conofcer fe btn voi d*amar moftraflt. 

Conuien per honor vojiro che m y arrofft , 
Vedendo il vofiroamor efferfuanito 
Tri fi a quellhora, che ad amar mi mo/p • 

Non credo che mai più fi» fiato udito 
Vn tratto tale , il più vago, e gemilo 
L'atto de la Comedi» è ben fornito . 

Sia la per fona od honorata, ò uile 
h* tutta buona a darui del diletto , 
Se ben fuffe il guardian del mto porcili • 

Metteteuivi prego vn poco al petto 
La mxn, lafctando Itnteteffe uofiro, 
E dtte il vero al vofito mal dtjftctto , 
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Qual trouate empi* fera* o sì ricmoftro, 
Che d 9 impietà vi vtnca y di cui fuont 
Il nomi, al tempo antico, ì al fecolfiojtrc. 

Voi fine Donna rea, chi le ptrfom 
Sotto Ufi n'inganna , e frtrchi poi t 
Sol per trarfi capricci a ogni Ragioni . 

In quel tempo por dirla, mai di voi 
Quitto ptnfatohaurei, cheficur fiaua 
Per la fedi promefia, o mifet noi. 

M sforo mi, che quii lo, che penfaua » 

rjn contrario è auenuto, e la catena 

fotta al fin % chi forti ejfer mofiraué^ 

l? immortai rabbia voftra% the vi mena 
A far tanti delitti atroci ogrihora, 
Vt fi a cagione d'vna eterna pena . 

forche non dirmi almen ne la bonhora% 
Che dt me fol non eri voi contenta $ 
Che fcioltohaurei quel nodo albera $ alhofal 

Se la benmolin{a uoftra e /penta , 

Che uoleti ch'io faccia } tò rotto il lacci*. 
Più già marni d'Amor non mi tormenta. 

le so , che haueti a caro , ohe et impaccio 
V'ho tratta , ch'il ctruel ueflro ne noia 
Ut al contrario uofiro io fempn giaccio. 

Voi fofle % t ne fateti o Donna fola 
Il ver ritrattò di tu furia ardirti, 
La norma, &il modello, iffimpio, e fcoUh 

Che fatta y e fatierà tutta la genti , 
foro viuete lieta , che ptnfierù 
A perpetua memoria hot dt prefenti 

Taruiritrar con quel vifetto altera, 

Soura la pi*zzx, acciò ch'ini ognun lega, 
Ogni viandante, e firenuo Caualiero. 

D z Vn 



Vn tal ipùU -gentil y che dica pie** r\fr*i 
TùUgtQoccUv che pajfi, chi ccftei 
Tu f ogiva fclenne* horrtnda /frega 
In odio al Mondo > al Citlo % a fere, a Dei . 



Capitolo della Careftia 5 al Signor 
? PandolfoOrbettlIo. 

THv Ve co/e mi richiedi* ch'io ti [crina. 

JLx Pandolfo, l una come faccio ade fio 
Con l'Amor sì pò/Sente, e con la Viu*. t 

Va Itra qui ccm fìuiue, e s" e conceffo 
Altrui vendere il grano ala fua voglia, 
Acab da fame il popolo fia opprefio . 

Ti ridendo a la prima* che più doglia 
D* Amor non fento, fe per lo p affato 
Hebbi affanno. hor non ho che più m'addoglia. 

"Fui non dirò già accvfo , ma infocato 
jPetvna Jet Ur ata, e tnfla invero % 
E diutnm qual can quafi arrabbiato » 

Cagion fol era il non hauer intero 
Il cerueU the colei me thauea tolto 
Smarrita hauea la fi rada, & il fentiero • 

Non dirò già per lo fuo vago volto , 
Che par proprio di Mumia, ma fapea 
TAr carenze* e muine, end 9 ero fiotto, j 

O che tratti fiupendi ella ficea, 
O che foani baci, o quali care 
• Tarde, dia in quel fatto mi dicea. 

Kon potei in tanto tempo mai lafciare 
Quella pratica infame >&al bordello 
M andai rhonor,fei quel che potei fare . 

Il tutto. \ 
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Il tutto, eh* era in lei mi parìa beltà , 
Ogn* altro ben teneua empio , e mole fio , 
Perduto a fatto h?ue* tutto il ceruello. * 

10 era certo al hot per far del re/lo , 
Mala forte mia volfe , che fi diede 
In preda a un furbo > e ciò mi paruc hcnette. 

Cesi volfe ella , e da me trafie il piede 
Mi rincrebbe del cafo 3 ma rifolfi 
Di termi ciò per ricca , ampia mercede. 

11 è mai vederla più, ne andarli voi fi , 
E feci quel > che fafgìamai fi pùoie # 
Tin che con FI enti pur da lei mi tùìfi. - 

A l mondo fon le mie pazzie già note , 
Che ventanni ogni fera andana al fuon* 
Del Campanon, ne ue n'andar duo vuote* 
Sol per vederla, & ella nel fuo trono 
Ad affrettarmi f}aum s e poi veduta 
Vartìua, a far più queflo io non fon buono • 
M'ha fatti tariti irlaffi ffa cornuta , 

Ch'io fono e ffuffo, e quel ch'è peggio Arate** 
Ch 9 Amor come folsa più non maiuttu*. 
Bifognaua face/Se ognhora ti bracco 

Hor d tetro a la Zaroccia , Ó* hora in Chiefa p 
Non poffo più tenir^ch'ì pieno ti facco . 
offendo d un Villanfia furba accefa> 
Mi fe fonando fare il rufi*no % 
E non fi uergognò di farmi off fa . 
Cerche fi ah a da me poco lontano 

Quando ero a cafa volea % che fonale 
La Signorina & eife ngia pian* piano i 
Uauea timor, che non ve lo chitppzfje 
Sul buco e farli qualche grande atlajfo , 
Fercìò a fonar il corno eli* mi traffe. 

D 3 VedrolU 
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Vedretta ancora ft a furfanta mekiaffo 
Tamof apersi eccelfe, & alte prette , 
Vadi in uento, che qutui hot a la laffo. 

Che le fon cofe da far rider Giouo 

In del, eh' a fianchi non ho più gli {pròni $ 
£ volgo quelli rime mefie alt r ohe . 

Ch* e forza purchorkora ti ragioni 
Di quefta e fi rema, infame care fi ia 
Che fa mendici andare e trifii > e buoni • 

Mciono qui da fame per la uia 

Molti, ni ir euan mai pietade alcun* 
Sii piena fi a Città degente ria . 

Quelli c y han de la robba % e la Ventina 
In medio celi, fon uie più eruditi , 
Che Tigri, e pan non h*i dicon digitai* • 

K c n credono nel Credo ,ne in Vangeli » 
Per ciò fian duri, e uedono morire 
La gente, e non s arridano anco ipeli. 

Il f armento fi uende nn occhio , r ardir* 
Han qu(fti udtr dsr , eh* e troppo poco 
Prezzo g e vcglion che crefea a lor defire m 

Che fai Signor nel del ! manda giù'l foca 
Abby uccia quefti rei , vili , & auari , 
Che de gli affanni altrui prendono giocOi 

Acciò che queftotriflo, e quello imponi 
Hauer pietà, rnofirar l'animo pio , 
Uè dia al proffimo fuo colpi sì amari É 

Si race or dm talhor del Ciel , di Dio , . 
Cheeagnità crudel regna in co fi ero , 
Più d Atila empif , e £ Ezelino rio . 

Ultra fede non han, eh 9 argento, &oro, 
mirano più là, che quel che /cerne 
Vecchio, e ognund ojfe dia quello adoro • 

Dtgfii 
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"Degni fempre di fior ne le cauerne 

Co* lupi, draghi ,ferpi , e non con genfo 
Gentile, e egri un di lor tormenti alterne., 

2Hon s'ode intorno fuor, ch'alta, e dolane 
Voce, ut de fi fel uifi de mirti , 
1/ à trarne pietà non e pofftntcj* 

Vedi alcuni chietin co' colli torti , 

Col coronone in man, qual Volpi andate 
Con l'occhio baffo, efian nel ma le forti* 

% Hanno ego* ber che cre/ca ad afiettate. 
Il prezzo, $ non dartamovn fiato via, 
I faccia pur chi può s'egli sà faru. 

In /» femmerfi fon ne la pazzia , 
Voglionducento libre del lor grano 
Del Maggio, e asfettan, cb'iui giunto fié 

Cento, e ftffanta vendefi , a pian , piano* 
Vaffi /olendo , il ricco allegro fiaffi , 
M'I penero pietà grida, ma in nana, 

Preti, frati , Mondan duri qual faffi 
Stanno, ne fan trouar ehi ne geuerna 
Rimedio, e cori mal la co/a uajft . 

Quetta è una pena eguale a quella etti uà 
Morir fidala fame, e non vedere 
Tino à miferia ial, doglia sì interna. 

Se mi dimandi dirti quel , ch'io fiere , 
Dirò eh' io ueder fiero offra mina. 
Che non haurem di remediar poterti* 
Bri combatte la fera , e la mattina 
Per lo pan da ptftor, che poco fame* 
E picchi, che par omo di gallina, 
t molti, c'han dinar digiuni fianno 
Per non poter hauer del pane , ancora 
Ckf ffijte là, per riparar lor danno . 
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A lo /puntar eèmincian cPet- turò ré.p 
E 4i /fanno, che fon lànguidi , e fiacchi 
Ln falbe il uifo lornè dtfc'olora . 
Ter ogni forno dan foli dot face hi 
Di farina con orzo, e finn, e peggio, 
E di quel voglion Greci, Ebrei, Polacchi . 
Scolari, Padomni, e non vaneggio , 
Eie puttane che fan furia tale, 
Che fuona il tono, onde gran mal ptuegt'u. 
^efto-nofiromorté,penifh'màh^^ X 
V ie^cref cimo dà^ftfi ori ingordi , 
Ch'ai Ciel voglion falir porfìambe Vale . 
È fanno a gridala frìtti-mài fenjpfei fardi , ' 
Scarfano ipefi e alcuno non fe'l-vede 
Qutntuqut il gridò l' altrui 'orecchie a/fot di l 
21 Petefiàfi} buon, eh" 'altrui nò ricrede, > 3 
E'I Giudice Ber f oc da d 'afidi Franca . 
Quafi VoHartÀmlgidtàfcfiedzj.ì .'^ 
La gente pouerhteia ftaffi al fiacco , ' v • » A <*i 
E de i'vno e de l'altro, e ogn'horà rugge , 
Come leon,diduol faffiegrìun bianto . 
Teucri noi mefch'.ni alcun non fugve , 
Che non fià'fualiggiato difési poeti 
C'hà per lo viuer fuo raccolte, e mugge. 

Siam pajfati per l'acqua,- 1 per lo foco, 

E fìam pitto» ài Giugno , e fi di/pen fa - 
// gran è 'hanno Jaluxto, ch'i ben poco. 

Unito quello: o che mt feria immen fa 
É 'ptr uederfi, han fatto far le /Irida, 
Ch'il gran fitroui, e alcuno non vi penfa » 

X on fe ne nede un grano, onde fi sfida 
Il popolo di 'vittore e Dio manda 
ppidt pioggia e par di noi fi rida. ì 

Onda ì 
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Onde il nono mamr fia con la gianda , 
Se Diononuolgeman , non vien pietofo 
Del nofiro mal* » eogrfun fi r accomanda • 
Ciafcun de l'effer fuo Raffi dubbio (0 9 
1 £ P r *g*> e tnorte chiede , e terne l'anno 

Ventu ro, e fia di n on tno rir pen fofc é J 
Perche già quitti fon lupi > che vanno A> 
Ine apparando ti grano a lire otto 
Lo fiato, con altrui ruina, e danno» 
E fanno a quefio, e a quél tacito motto, 
Bifognetia pubicamente farli 
Vagar di tal de Zitto hor hor lo j cotto • 
Come farebbe a dir ladri impiccarli , 
§lue/lo è un uolere affediare in tutto 
La Città afflitta, qae&ovorria darli 
Ter prezzo del guadagno e per lor frutto. 
Ma baffi qxe/lo, à Dio ti lafcio, e chieggfa 
Che mi fcriua, e sauien non fia difi rutto 
i darò auifo > e temo anco dipsggto* h>, 
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FKatnfiniti tormenti* e vati/ mali, 
in cui fi troua l'huom > ch'ufcirdel uafo 
Ter eterna fua pena , e fur ferit ali • 
Alcun non ne, eh a quel dia più nel nafo, 
E uadt mentn cnjce ognhor crefeendo 
Zn-prtgiudttio fuo , neparlo acafo , 
Di quel che non fi mcflramofìro honendo, 
fin che colut, cb e nato non conofea 

Il mal dal bene, io f arto grande in un do • 
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£ ua per lo palazzo paleggiando > 
E cerca gradi* & odefi'l bisbiglia 
Del volgo, chH uà dietro mormorando J . 

Vorrebbe andare in quel grane configlio 
Per mofirat che nòn e villano, :efiendo 
Vn dè padri, villan se'l padre, il figlio. 

Hor lo fiiltyòlgo a quèlì ' arcitremendo 
Collegato de pedbrìti alteri , è /ciocchi > 
Al cut fàper quefl&caridcla appèndo . 

Ch' a Tito Liuto tentAn cauar gli occhi, 
E co*l buon Marco ftaVi femprein duello , 
1/ hihlé targhe ìnp^MaA gli fiocchi. 

X fanno Mt&Vpèìtt&WVè)uM^ «to* 1 *' 
Torcono il griffiVìltàò* WÌgi 'hàèfo 
Non hai Petrfrim} e dorinolo ài Pàihllò 

2? fe alcuno di lor viìinè'rìprefo^l&^V* *V 
Con dir eh' a friòfihekècttl*> & Wtooftfrtrì*? i 
Tofio altrui per ferite he n Carco ufo . 

2 Giouanetti uariho c&^tmhi 'ì 1 ^ **\ 

Tutti 'infocati, ardendtftf'prttitèfot * « H 
E# Vècchi WàhpendeMi siìpafi&tìi? A ***** 

Queft l o tingi vlmbÈrbHi è^^ll$ i^v^ y: r >-' tf *u 
Lauafi pefih ctefpe, *<ffi fà beilo / * * ! w ^ H 
Si profuma, egli par d'tfier Sartifo. 

Di Ganimede, e A don più tienfi quello 
Giouine ùago, e crede t ràffi dietro 
Le Dònne comé^burchìo il fuo batello % 

Configli* ogn'horaqueffHb bel coHwtro % 
S'arriccia fi ibelletta , anco s'imbianca 
Sei a !JoHh* tìcù}ì*l'> lof¥tHvHéìrù . 

ferfi eh" un brmte&ài fnhtòhi bitinta^' ^* v ; 
Vendi farddihfdfyi'&tègtrtttlìj, 
fi fi ori, egwteftrfa miniti in b unta. 

; -. Q '■ ' Che 
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Che faccia il gentil buomo , e che n*ag*Xzi 
L'ingegno, e a la fonica non perdoni 
Ter [olire* e falendo vie più pu{zi. * 
Van duri befiie, e tengonfi de\buoni , 
Danfi fra lor de lo Signor nel vi/o , 
E non vogliono pefcia fi ragioni. 

Vn certo Artegianuzzo , un brutto sfr i/o 
In faccia ha dato ho a à la ignori* 
Camina grane, e i fiffi mone a rifo. 

Vuole il luogo di fopra per la via , 
Sia con cui vuole, * che beccar fome% 
£ fe la becca in tal dolci pa^zioLj . 

fguefìi è A Ubimi ff a , e dd fiper la chiaut 
Crede egli hauer , e foffia [otto il foco » 
Ti notte, echi ne fpefa, ò danno pautj. 

E a cuiU richiede d'ce, dt qui à poto 
Taro ueder de tor letnaffe in cafa , 
£ Fortuna ne titn fola^zo, e gioco* 

Ecco dal troppo caldo van lo va/a 

In pezzi, efn fumo ti ben tanto affrettalo* 
E ancor pur la Speranza ve rimaftLj. 

Vedi qui un Capitano , tui un Soldato 
Per far fi nominar, per braui andate 
A perder t Alme, o fecol dt Sperato* 

Non odon d'altro volcntier parlare , 
Che d'eff creiti, morti, iìragge, albera 
Quei vedi per gran gioia [alnUatul 

Spuntai dì a pena, e vede fi V Aurora , 
Che fono armati, per moftrarfì arditi % 
JB per far dd nemico f angue gorcLa. 

Jinito il gioco tornano a Ur liti , 
Eaffbbianfi nel dir larga giornea, 
Che fa, che fian dal Mondo poi fchernitu 
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lo il prometto» e portomi e eh* io goda , 
Vuole Amori penfando io, ch'il fan ni Spi; 
A ciò dirne di me f ne vi fit roda . 
Subitone* f* gittn'o, auanti (cinga 

L'armi, A corno do fiata ti mtff 7 mando 
Al drudo, che ne venght, e a uoi fi firinga 
fra uoi, e*l Barone eral' accordo quando 
Il cornetto fentife * voi venijjt 
Ter por ut qutÙ'ardor sì fiero inbando . 
Mi/ero molto tempo in fio errar vtffi , 
Che di colui co'l corno fui rufiano , 
I con quefi'arma mia me fce/fofffi, 

eh fan travedere il volgo infuno , 
Mai fero un tratto tal, come uoi cara 
A farlo m'indttccfìe di mia mano, 
gfaefto e'I gioco dtfsio di Biribara , 
Quando lo feppi, e come m'uccel Ufi e , 
Che quan to più fiuede men ? impara . 
A' fegni ben purea , che voi m'ama fi e » 
Anzi sb.^fifie > che male il cor pofi 
Ccnofcer fe ben voi d* amar mofiraffe. 
Conuien per honor vofire che m* arreffi , 
Vedendo il voRroamof efferfuanito 
Trifta quelV hora, che ad amar mi moffi • 
Ncn credo che mai più fia fiato udito 
Vn tratto tale» il più vago, e gentile 
V aito de la Comediaì ben fornito. 
Siti la per fona od honorata, ò uile 
h % tutta buona a darui del diletto , 
Se ben fuffe il guardiate del mio porcile • 
ÌAetteteuivi prego vn poco al petto 
Lamtn, lafciandoltntereffe uofiro, 
E dtte il vero al volito mal difetto , 

8g*i 
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Ì*W/ trouate empi* fera> 0 sì ricmoffro 9 
Che X tmpUta vi vinca, di cui fuone 
il nomi* al tempo antico f 0 al fecolnoftro* 
Voi fitte Donna rea, che le pttfone 
Setto la fé n* inganna , e perche poi t 
Sol per trarfi capricci a ogni Ragione # 
In quel tempo per dirla, mai di voi 
Quitto penfatohaurei, che fi cut fiaua 
Perla fede promefia, omifernoi. 
M sfero me, che quello, che penfaua > 
vjn contrario e auenuto* e la catena 

fotta al fin, che forte ejfer moftrauél 
V immortai rabbia voftra% che vi mena 
A far tanti delitti atroci ognhora » 
Vi fia cagione d'vna eterna pena . 
P t orche non dirmi almen ne la bonhora % 
Che di me fol non eri voi contenta » 
Che fcioltohaurei quel nodo albera > albereti 
Sola beniuolenXa uoftra e {penta , 

Che uolete ch'io faccia ? ho rotto il laccio, 
Più già mar tei d'Amor non mi tormenta, 
le so , che hauete a caro , ohe eC impaccio 
V'hò tratta , ch'il ctruel uoflro ne mola 
Et al contrario uofìro io fempre giaccio • 
Voi fofie % e ne farete 0 Donna fela . 
il ver ritratto di Infuria ardente* 
La norma, & il modello, ejfempio, e feci** 
Che fatia, e fonerà tutta la gente , 
Pero viuete lieta , chò ptnfiero 
A perpetua memoria hot d$ prefente 
Tarui ritrar con quel vifetto *hero , 

Soura la pintz,*, accio ch'ini ognun lega* 
Ogni viandante, e firenuo Caualiero. 
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Vn tal $pAU gentil y che dica pie** v U-tf 
TàUgipoccfaucbe pfijfi> chi caffei 
Tu /ogiva fclenne , horrenda ftrega 
In odio al Mondo > al Culo, a fere, a Dei . 
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Capitolo della Careftia 5 al Signor 
* PandolfoOibettlIo, 

THv Ve co/e mi richiedi > ttìio ti f et tua 
1 ) Pandolfo, l una come faccio adefio 
Con l'Amor s) pofiente, e con la Dina* 

Va [tra qui ccm fìuiue, c s" e con ceffo 
Altrui vendere il grano ala fua voglia, 
Acab da fame il popolo fia opprefio . 

Ti ridendo a la prima* che più doglia 
D' Amor non fento, fe per lo paffato 
lì ebbi ajfanno.hor non ho che più m'addogli*. 

Tui non dirò già acce/o , ma infocato 
JPttvna JccLrata* e tnfl a in vero % 
E diutnnt qual can quafi arrabbiato • 

Cagion folerail non hauer intero 
Il cernei, che colei me thauea tolto 
Smarrita hauea la fi rada, & il fenderò » 

Non dirò già per lo fuo vago volto , 
Che par proprio di Mumia, ma fapea 
far carenze, e muine, end 9 ero fiolto. 

C che tratti stupendi ella ficea , 
O che fatti baci* o quali care 
Parole, tlla in quel fatto mi dicea. 

Non potei in tanto tempo mai lafciare 
Quella pratica infame , &al bordello 
M andai l'honor,fei quel che potei fare. 

Il tutto. 
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// tutto, (Uefa in hi mi par ut bétUH^ r • ta'i 
Ogn 9 altro ben tenuta empio , e mole fio , : 
1 Perduto a fatto hmea tutto il ceruello. ' 
lo ere arto alhor per far del re/io > 
Ma la forte mia volfe , che fi diede 
In preda a un furbo > e ciò mi paruc he ne fio. 
Cesi volfe ella > e da me trafie il piede 
Mi rincrebbe del cafo> ma rifolfi 
Di termi ciò per ricca , ampia mercede. 
Ne m*i vederla più, ne andarli volfi % 

E feci quel > che fai gì amai fi puoi e , ' & # 
Tin che con Sì enti putida lei mi tólfi. . 
A l mondo fon le mie pazzie già note , 
Che ventanni ogni fera andaua al fuono 
"Del Campanon, ne ue n'andar duo vuote. 
Sol per vederla, & ella nel fuo trono 
Ad affrettarmi fiaum s e poi veduta 
Partiva, a far più queflo io non fon buono • 
M'hÀ fatti tanti loffi fi l a cornuta , 

Ctiio fono e fi ufo, e quel ch'i peggio fi rasce, 
Ch 9 Amor come foha più non m'aiuta. 
Bifognaua facefie ognhora ti bracco 

Hor dietro a la Zaroccia > & hora in Chiefa , 
Non poffo pm tenir >ch*ì pieno ti facco * 
offendo d un Vittan/ia furba accefa $ 
Mi fé fonando fare il rufimo , 
£ non fi uergogno di farmi ojfjft . 
forche fi tua da me poco lontano 
I Quando ero a cafa volea % che fonafie 
La Signorina^ & eife n giù pian, piano l 
Jiauea trmor> che non ve lo chiippxffe 
Sul buco e farli qualche grande atlajfo f 
ter c$o afomr il corno elU mi traffe. 

D 3 VedrolU 
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Vednlla ancora fi a furfanta m ekieffo 
Tamofa per sì eccelfe, & alte prone , 
Vadi in uento, the quitti bora U laffo. 
Che le fon eofe da far rider Gtoue 

In citi, eh' à fianchi neu ho più gli tinnì 
E volgo quelle rime me/i e al/ rotte . 
Ch'è forza purckorkoia ti ragioni 
Di quefta etlrema» infame carefiia 
Che fà meudici andati e trifii , e buoni • 
Meiono qui da fame per la ni a 

Molti* ni ir man mai pietade alcuna 
Sì e piena fi a Città dt gente ria . 
Spelli e han de la robba, eia Fortuna 
I n medio celi» fon uie più crudeli » 
Che Tigri, e pan non hai dieon digiuna . 
ISc» credono nel Credo , né in Vangeli» 
Per ciò finn duri» e uedono morire 
La gente, e non s'arridano anco ipeli. 
il fermento fi utndt un 'occhio , r ardito 
Han qutfii udir dir , ch'i troppo foco 
Prezzo , e vcglion che crefea à lor defirt . 
Che fai Signor nel del ì manda giul foco 
Abbruccia quefii rei , vili » tf» auari , 
Che de gli affanni altrui prendono giocai 
Acciò che quefio tri fio» e quello impari 
H auer pietà» mofirar l'animo pio , 
Ne dia al projfimo fuo colpi sì amari . 
Si race or dm talhordel Ciel, di Dio, 
Che cagnità crudel regna in coti oro , 
Più d' Aula empiì • * * ^zelino ria . 
Altra fedo non han» ch'argento, &oro, 
N e mirano più là» che quel che f cerne 
Vecchio, 9 cgn'un d'eft dice quello adora • 

Ve^ni 



Del Dottor Birbo. 

Vigni fempre di fior ne le cauerne 

Ct lupi, draghi ,ferpi , e ne» een gente 
Gentile, e egri un di ler tormenti alterne., 

&on s'ode intorno fuor, ch'alta, e dolente 
Voce, uedefi fel uif* de metti , 
Ir à trarne pietà non è poffinttj. 

Vedi alcuni chietin to' colli torti , 

Col c or onon t in man, qual Volpi andato 
Con l'occhio baffo, eftan nel male forti* 

J5 Hanno ogn'bor che cre/ca ad affrettare 
Il prezzo, $ non dar'tanevn ftaio via, 
Z faccia pur chi può s'egli sa fartj. 

in fin femmerfi fon ne U pd{x.ia , 
V filli on ducente libre del ler pano 



Del Maggie, e afpettan, ch'ini giunto firn 
Cento, e feffanta vendefi , « pia» , pi*no , v - 
Vaffi f olendo , il ricco allegro fi affi , 
17 fonerò pietà grida, ma in nano. 
Preti ,Trati , Mondan duri qual /affi 
Stanno, nò fa» trouarthi ne genoma 
Wimedio, e così mal la co fa uafft . 
Quella e una pena eguale a quella ewnA 
Morir fidala fame, o non veder* 
Tino à ini feria tal, doglia sì interna. 
Se mi dimandi dirti quel , ch'io fpere » 
Diroch'iouedtrfptro elpra mina. 
Che non haurem di remediar poterti* 
Si combatte la fera , e la mattina 
Per lo pan da ptflor, che poco fanno* 
E picciol, che par ouo di gallina. 
J. molti, c'han dinar digiuni fianno 
Ber non pottr hautr del pane , ancora 
Cip ffijno là, per riparar lor danno. 
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A lo /puntar corhintiàrick ?• Autòréf' A **3jW5Ì 
E Ài parino, che fon languidi ?; e fiacchi : 
La fàìht il uifo lor ne di f color a • 
Ter ogni forno dan foli dot ficchi 
Di farina con orzo, e fata, e peggio, 
E di quel voglion Greci, Ebrei, Volateli* 
Scolari, Padomni, e non vaneggio* 
Eie puttane che fan furia tale, 
Che fuona il tono, onde gran mal fteHeggio. 
Quefit *noftro morteci, pefli fermale * ~ 

VienPaccre/ ciato da pifiori ingordi , 
Ch 9 al del voglion fil ir por/i ambe Vale . 
E fanno a grida ? Imii ma: febbre : fordi , 
Scarfano ipefi e alcuno non fe'l*uede 
Quantu qw il grido Yalnui me chi e off or di l 
Il Pctefià fi} buon, WaUrùitàncré&ev* **** '. 
£7 Giudice Ber fon da ÒOfèél Francò 
Quafi Màrtore* net gitili*} è fiedtJi T 
La gente pouerateia Jfaflì ai fisico , ' * - 
E de i'vno e de l'altro, e ogriherà rugge > 
Come Leon, diduol fa/fi cgrìun bìanto # 
Teucri noi mefrhtnr alcun non fugge * l 1 
Che non fiaftialiggiato di quel pocj , 
C'hà per h vìucr fuor accolto, e infìgge* 
Siam pa/T*tiperV 9 *tqua, eper lofa^ • «tli 
E fìam ptihfi al Giugno , e fi differì fa • 
// gran e hwno Jaluxio, eh* e ben poco. 
Tinito quello, o che mi feria immenfa 
Épiruederfi, han fatto far le /Irida* 
Ch'il gran fi troni, e alcuno non vi p enfia l 
Non fe ne ned e un grano, onde fi sfida 
1 1 popolo di viuere e Dio manda 
Ogni dì pioggia, e par di nei fi rida* ^ 
mòk Onde L 



Del Dottor Barbo T 81 

Onde il nono matur fia con la giarda , 
Se Diononuolgeman , non vitn pitto fo 
Del noftro male , eogriun fi raccomanda » 

Ciafcan de l'ejfer fuo Raffi dubbio fo , 
E prega, e morte chiede , e teme l'anno 

(Venturo, e fià di non morir penfofo\ 
Perche già qui ut fon lupi, che vanno * 
Inczpparando il grano a lire otto 
\ Lo fiato, con altrui mina, e danno. 

sfanno a quefio, e a quel tacito motto, 
I Bifognerta pubicamente farli & *>vv>r^ 
Pagar di tal delitto hor hor lo f cotto ì 
Come farebbe a dir ladri impiccarli > 
§luefIo e un uclere affediare in tutto 
{ La Città afflitta, qne&o vorria darli 
j Per prezzo del guadagno, e per lor frutto , 

Ma batti quefìo, à Dio ti lafcio, echieggU 
I Che mi fcriua, e $ amen non fia difi tutto 
Ti darò auifo, e temo anco di peggio. 

Capitolode' Beccati ti 3 al molto llluftré, 1 
éc Eccellencifs. Monfiig. il Coot^ 
l Gio. Battiila Arrigoni D\K. 

FRa infiniti tormenti, e vati/ mali, 
In cui fi troua l'httom > ch'ufeir del uafo 
\ Per eterna fua pena , efur ferina ali • 
I Alcun non uh, eh a quel dia più nel nafo, 
» JE uadi mentre cnjceognhor crefetndo 
ì In-pttgiuditiofuo , neparloacafo., 
I Di quel che non fi me {Ira mofiro hor tendo, 
\ Tin che colui, chi e nato non conofea 

Il mal dal bene, io fatto grande intendo • '.; 
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'lòffi p*ft* l'humor còme la mofea 
Fer picchiar y per gridar , p$r dimenar fi 0 
Anzt al 'altrui romor più fi nmkefca. 

Il ballò e che da fi mene a moirarfi , 
Ne per fi leppi, o pilUU puh quello 
Chi thà di téli dsffeito mai fanarfi . 

Jldòpra fi tu fai lima» ò fcalpello , 

Più entra, più s'incarna* e caccia a u ante » 
In fine e un male a la ragion rubello . 

TSfc di fuggirlo alcun parche fi vanto* 

Sia f ciòcco, o f aggio ,euiue in tutto l Mondo 
Quefio chi*m*(il mal de lo Beccante. 

Cerca pur fi tu fai la tetra in tondo , 
V Dio s'adora, ù Maccmettortgna* 
Ke' bofihi ermi> t feluaggi, ò nel profonda. 

2># Beccanti vedrai [e mente degna r 

Di quei non di co , chan le corna in tefia » 
Ma di cui contrai! uer 1% mente hà pregna % 

Che fi beccan da lor goffi la creila , 
JL Hanno gonfi i, impettoruti, e fono 
Vieni di fumo uan> che quei moietta* 

Z 1 ferfi alcun, che neghi bauer del buono t 
In fi non fi troua un $ combat ton tutti 
fer quefio> e s'ode per lo Mondo il tuoni • 

Sten fiueggoniitofionati i putti* 
Che fi tengon da più de li compagni » 
Ter ciò a le pugna fon ipcff o conduiti* 

Quefte quantunque fian tele di ragni » 
Che con un fijfio van rette; e difyerfe » 
Pur fon del Mondo ricchi , ampij guadagni* 

*Eù bene ingorda chi primiera aperfe 
Quel it grauido uafo > onde nufcho 

Ze feflilenfy > ad ammorbar tmuerfe » 

Qnfo 



Del Dottor Barbo ^ $$ 

"Onde le genti tutte n'impazzirò , 
JB fi bagnato in si torbida fonte , / 
\ Ch'ai ro ci vuol, che gir fuggendo in gire. 

Hot poniam mano in qui fio eccelfo Monto » 
E dicum parti del Beccanti feme » 
E venga prima un gran Dottoro* a fronteì 

Quefl'huomo, chi. non fà fatiche eRreme, 
Per imparar quattro hic, & hoc a menti » 
Perde il cernei, [otto lo flru feto gemo. 
* Pigliato il grado il goffo non confente 9 

Che l amico gli fi* come foleua , < 
Ma vuol, che fia più accorto y or inerente* 

Nò mai [fo feempio a'fuoi maggior fi liuti j m 
La ber otta di teff a, s'egli prima 
Salutato non }> sì alto fi UuóLj. 

Prof a la toga V ignorante ftima 
Hauer de tutti $ dotti la dottrina » 
E'I fuorozo cernei fi rode, e lima » 

Se per la fi rada egli talhor camina j§tyM» 
Vuole di /opra il Ungo , e con maggiori 
Mira fe quefio , e quello a lui s 9 inchina % 

Primo efier vuol ne la Gittate, e fuori > 
Va ritto , e dura, e non sa che la gente 
Lo cono/ce, caini fa dietro i remore. 

Slue II' altro fuper boccio fà'l J accento » : (r 
Non vuol caufe ciuili , al criminale 
Baffi, o di que fio, o quel sà poco* o niente # 

Tienfi il cuius £ affai, vafft egli quali 
Corrier* eh* fretta, per mofirare il vani* 
C'hà facende, ne a lui trouafi eguale * 

Quello e Dottor 5 ma raXjua di Villano » 
£ t i fuoi van le natiche inf e/landa 
Di buoi ifaffi parente ad Africane • 

• 



84 - Rime piiccnoli 

E uà per lo palazzo paleggiando > 
E cerca gradi, Ó* odefil bisbiglia 
Vel volgo, ctii uà dietro mormorando 2 ; 

Vorrebbe andare in quel grane conjiglio 
Per moflrar che nbn e villano, emendo 
Vn dè padri, villanseH padre, il figlio. 

Hor lo fiil^òlgo a cpielV are itr emendo 
Colleggio de pedanti alteri , è fri cechi* 
Al cut fàper quefhtfcarìdda appendo . 

Ch' a Tito Liuto tentàncauctr gli occhi, 
E co'l buon Marco flato femprein duello , 
Ithah le targhe in' pVfnXtto^ 

I fanno trito t poììi, Mg Velai elio 

Torcono il ^^«V^ 4 ir^^^^^>^ 
Non hai Peiret^ttfanofo-kl^^^ 

2? fe alcuno di lor viineriprefo> - -P* *v 
Con dir ch 9 a W ^JSwtf/Bf^j^ 1 ^*^ 

Toflo altrui per ferire he n tàfcótejo . 

1 Giouanetti uanho c&*toghàni * : *Wro*V*#^ 
Tutti infocati ardendo ti p irAdffo , : * 
E i Vècchi % &*h pententi sù pamoììi. 

Quefto tinge labkrbA,'è^ì^lloit it ò^fb yT T 

Lauafi petit crefpé, tfòfà beilo £ 4 "* • u • • 
Si profumi, egli par d'efier Nartifo. 

Vi Ganimede, e Adon pih tìenfi quello 
Giouine u*go, e Crede tràrfi dietro 
Le Dònne come burchio il fuob&tello* 

Confìglta ogn* bota quel' fu* bel co* l i/tir o % 

$ l arrteeta ft sbe!!eit*?MheorimbiàriCA H *P 
Sei* Ochkè noti sìfo*ìolVtHi'Piè>tto\ 

ferfi eh' un brattee di facchini hùMéà*** 

Pifferi, e £*#te fwfotftinAi in banca i & 
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Del Dottor Barba- ^ S 

Che faccia il gentil* buomo , e che n'aguzzi 
L'ingegno, e a la fatica non perdoni 
Ter [olire* e falendo vie piupu{zi. * 

Van duri beftie, e tengenfi de\buoni , 
Danfi fra Icr de lo Signor nel vi/o , 
I non vogliono pefeia fi ragioni. 

Vn certo Artegianuzzo , un brutto sfrifo 
In faccia ha dato ho a a la ignori a 
Camina grane, e i ftffi mone a rifo. 

Vuole il luogo di fopra per la via , 
Sia con cui vuole, * che beccar forno » 
£ fe la becca in tal dolce pa{ziùLj • 

Quelli e A Uh imi R a , e dd ftper la chiane 
Crede egli hauer , e fojfia fono il foco , 
X notte, e dì, ne fpefa, o danno patita. 

E a cui y l richiede dice* dt qui a poto 
Taro ueder de tor lemaffe in cafa > 
E Fortuna ne titn fola{zo, e gioco ♦ 

jE eco dal troppo caldo van le va/a 

In pezzt , e?n fumo il ben tanto affrettalo^ 
E ancor pur la Speranza ve rimaftLj. 

Vedi qui un Capitano , iui un Soldato 
Per far fi nominar, per braui andar a 
A perder t Alme ,o fecol dt Sperato » 

Non oden d'altro voUntier parlare » 
Che d*eff creiti, morti, firagge, albera 
Quei vedi per gran gioia falnll*rtjl 

Spuntai di a pena, e vede fi V Aurora > 
Che fono armati, per moftrarfì arditi $ 
E per far dd nemico f angue goroLj • 

Unito il gioco tornano a lottiti , 
Eaffbbianfi nel dir larga giornea. 
Che fà> che fian dal Mondo poi fchernhh 
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Vice vn da {eco, e vtle, io pur* arde* 
D'efferde primi nel crudele affai te , 
Vliimo a tentar fempre uoleoLj . 

Ut fogna hauete il cor di ferro , o [malto 
Non fi fmarir> rna fi are audace, e fer/e » 
Vi fender con ardire e mura, e Spalto. 

He ben fi fcherza ognhora con la Morto, 
Non teme animo inuitto> e non finenti » 
Pei che Vhonor, la fama fon fue feortej. 

Ogni hrauo foldato, ogni empia tenta 

Fortuna, e de thonor gli Jpirti ha aecenfi, 
E fra perigli > grande egUMuentci-j. 

Quii? altro di duello faper tienfi, 
Ne cederebbe à qual fi fi a perito , 
E a la grandezza quel pur fempre attienfi . 

Quell'alno face il brauo , fm l'ardito , 
Ni vale vn fico, ò purunacafiagna, 
S'al patagon fi ftringe vien chiarito. 

In ingannare altrui non fi Sparagna 
fuetti , e fi pafee di befliale Immote, 
Età cu il mira e dietro a le calcagna. 

Vogliono efìer temuti altri , e*n terrore 
Da chiunque quei conofee nominati, 
Ne di brauura cederianoa Etf&rtj. 

Altri* che non fan pur di cui fian nati 
Sì jplehdtdoVl principio de la afeefie. 
Poi che hanno de danari accumulati i 

Con truffe, e b art arie nal\an iimprefa , 
Con draghi > e con panthere > e con trofei , 
Ne vergogna han di gittar uia la Jpefa. 

Conofco un Artigian , eh a giorni miei 
Non haueua un mar cello > ò pur un foldo , 
B f iti ha con tal modi infami, e rei, 

Cfm 



Del Dottor Barbo.' 

Che de migliar de feudi il manigoldo 
Ha in coffa, e sì fuperbo il pafio mone » 
Che non cedrebbe al Duca Leopoldo . 

Se U becctn così quejii, & a Gioue 

Non darebbon la firada , sì fon pa{xJ è 
£ co l cernei fanno chimere noutj* 

Come farebbe di compra* palazzi , 
Di far fi Cavalieri, e di unito 
Cocchi, candii* ftaffieri , e tegami • 

Quell'altro ha pofio tutto nel vtfltre 
Il fuexetuello* e tanti habiti faffi % 
Che non so poi quel che mi debba dir* » 

X fé ben'han del goffo , e non confaffi 
Con quel di fopra il fotto, non importa > 
Costi cernei fi becca , e bene Raffi. 

lo veggo di parlar Jpefa non porta 
De le Donne, che fon pur veggio ut te 
Di cernette* il douer pur non comporti* 

Che di Uro fi taccia, a benché noto 

Stancai Mondo per vaghe, alte decanti* 
E fimo del Beccar fempre deuottj . 

Sono tutto le Domo bora Baccanti 
Idefi infuriate % e voglion fole 
TZffer Ihonor del dietro , e del dauanti , 

Lor fi tengon più belle afìai , eh 9 il Sole , 
Saggio vie più , ch'il buon Rè Salomone p 
Odorifere più, chelevioltj • 

Xfperte ne configli, en tutto buono 
Ne r Eroiche Virtù , prudenti , e rare* 
Caffé , ma bugie tai Dio lor perdoncj $ 

lnfin non fi pub dir , poffi penfire , 
Quanto ceruel fi chiuda m qutlle tefiej 

£cco qui fole Donno han da beccare . 
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Van con Imbocca in falda, e fan le benefit, 
Sttengon poi del altre afi ai più belle ; 
E volontier uanno a banchetti , e a feti e : 

He lor rizzi, e pazzie, ciò io ne faueUe 
Non accade del ltfcio> e del belletto 
Del pela ciglia* & altre lor nouetlcj. 

Se le riguarda alcun f^nno concetto 
D'ejfer per lor belle\zarimirate 
S'han bene il i/i/o pìen d * ogni diffetto l 

H era quefie Baccanti tralafciate , 

Che del lafciuo Amor Varco > él focile 
Sono, e dal vano Amor fempre beccati* 

Diciamo un pub del cortegian gentile > 
Che tutto profumato f e la buca, 
E fempre e iti fuccho cornati fior l Aprile. 

Che fempre mai nel troppo egli ne pecca » 
M quantunque di far fi dia gran vanto j 
Vi qualehe lorda le Spuwicie lecca • 

Sempre lo /enti sii lo fuono , e canto 
E pafia il tempo, e chiama A mere reo, 
E tempra il duol , che sì l affli ge alquanto » 

Tienfi tjfer é il mtf chino un nouo Orfeo, 
E ancora cui fi troua à quello apprejfo* 
E fa tremar le Terme , el Culifeo % 

Ethorain baffx vooeintuon [ommtffo 
frega la Diuafua fia humile, e p$a$ 
E fi voglia lafciar vedere fieffo . 

Crede egual non hauere in armonia , 
Si compiace, ne gode » a fi contenta* 
E fé la becca in quefta frenefia . 

Quell'altro mangia poco ,ferue , e fténta ì 
£ <*fpetta con ff>cranza> eh 9 il padrone 
Sal^a, &> U del /congiura* eh" il contenta. 



Del Dottor Barbo . 

^da ala fin poi s'accorge 9 ch'i un buffone > 
Che [uà fyerartfM e pofta in aere al vento, 
Chempru a'fuoi difegni s'interpone-) . 

Del corteggiar non ueggo il maggior ftento » 
P«r vi fono infiniti* che dolcezza 
Vitrouzns, e'I peccar/eia etonguenfa* 

Quefii coH ce* nel dolce ogni ria ajpre^za 
Face, poffibil t impoffibilcofo* 
La tira, allarga* torce, e poi fcaue{xA% 

O genti pazze, ingorde , e /onnacchio/e 
Non vedete voi ftefft il beccar rio 
Che fu e ? e che chimere faftìdioftj . 

Seruefi con mtn flru/cioal grande Dio, 
Con men fatici, emen d$glia,& affanni* 
Cor: fperne certa, e non fo/co dì/io. 

Il prezzo forfi da mercar uentanni 
Di feruuù, non già prt\zo infittito* 
Che rì*l\a al Cui, fra quei beati /canni « 

Durque qualuoglia e quefia ? che appetito 
Striar per rclbavil, che dannai 9 Al?na y 
Che da fortuna vien fpejfo fchernito » 

Vtpc pojcianon e di bitter palma 
A p dma, ne l ufeir di quefia vita , 
Ritrai fi in porto ì ben, ch'il Mate è in ctimnl 

Voi non penfate /ciocchi à la partita* 
M a gli occhi aprile a le terrene pompe , 
E al XI ondo uil, eh a gran danni riinjiitH * 

T or: una ti bl difegnou interrompe* 
Sa gU vieni horamai ciechi in/en/aii * 
Kon uedete che Morte il tutto romptj $ 

Ber ben bifogna hauer legni palm iti , 
Che por un con le merci loro infieme 

il btcc&de menanti ebri accecati* 
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Che come e firn* ejfer doueffe il funi 
JLtro, vanno i petiglt ogn'hor arcando 
Jìel Mondo, e qurfte> i quelle par fi eflreme. 

J) annoia propria vita fernpre in bando* 
Pratican con Giudei , Turchi 9 e Marani, 
£ con parole quitto* e quel gabbando • 

V arcano monti , e pafiano piani 

ter l 9 Auaritia vii , che quei per cote » 
Ecco fon cibo pei di pefct % e cani . 

E ingordigia dhauet pur unto puote » 
Che fenz*a hauer rimordi mento alcuno 
Spreggian del Cielo quelle eterne roti* 

Pati/con con contento anco il digiuno $ 
Qutfta a tutte pa\z:e pur pxfia auante % 
E per robba acquistar fatto è importuno* 

Quello con le Galee vuole in Leuante 
Mandar robbe> e a Bar ut h e porta in dito 
V aneliti e pMa pretto, (smarronanti. 

§{u> II* altro ha quafi nulla , & e un fallito » 
Pur con Senfdi pratica in Dogana , 
E ciò chà al Mondo ha 1 ntorno nel tuffato* 

Vuol cargar per fiandra , e per la Tana » 
E vuol fiate sul credito , e fi pafa 
Di finocchi' l me f eh ino , e d'ombra vana • 

Quello e un*Artegianuzzo> e par non lafce 
Ùgnhora di far mofira di nel ere 
Comprar ciò che fi uende , i ciò chi nafa » 

Vuol far creder danari in copia h attere* 
E va co 9 1 ciambdlotto egli la feda > 
A hleffa* e dagli 7 volgo del Meffere • 

Quel piega vn poco la fuperba tetta $ 
Di riuerenx** in fegno 9 imita intorno* 

S'ìkhfii* vsdutaal Mondo infefia. 



De! Dottor Barbo, 

Cost i ceruel fi becca fxtto al torno , 
Quell'Altro $ ch % ì nomato Guardiano 
De le fraglie , & affretta vengki'l giorno » 
Siede appreso i f ratei , pur Capitano * 
Sta con riputatione, e parla poco , 
Ma corri e tempo, ben giocai ài man o* 
Non è fordo, ni muto, o meno roco , 
Dicequefio vui dure a Monna tale , 
Scortar vuoH gonnellino à quel Sanroco , 
Se far fi può la fraglii a l'Offri tale 

Voglio mandar, ahi ladro, infame, e trifio 9 
Non fai rubbare a p oneri fai male 9 
Che farai pei di così ladro acqui fio, 
Ergi'l capo fe fai, fatti pur grande 
Co'l /angue de y mefch.nt, an^i di Chi fio 
Che mendicar vedroti ancor le giande 
Per viuer ladro, e becchetela pure , 
Sì fono l "opre tue trifte> e nefanda . 
Quefti i£un merzar figlio, e par non cur§ 
Di Spendere, e giocar, ve fi ire, e /corta 
A tutti in vender poi le fin mifurtj » 
Jior con la vefle long*, hot con la corta 

Fà ne la Citta 3 1 Duca, il bello in piazza , 
Zta putunè dona fempre,e portai. 
Ztedi casi . goffa mente , e pa{za , 

Che gode lieto j e al fin non penfa un iota » 
E come grande fia trionfa* e {guazza. 
Sartori, fica Itylin, gente idiota 

Si bécca il capo , e non ceder ia un dito 
Al nobile, così ì di fenno voteti. 
Quel figlio d?vn villano uà sì ardilo 

Menando il culo, $1 capo, e da' fu ci pari m 

V#pl>ij[tTkonor$io>ermrìtf 
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£ perche e figlio d'un de caneuari 
De Frali » uà di feu con ve fi accie , 
Il fimil fanno i cochi , co 9 chiauari é 

Ma fi riducon poi pur a le Arsiccie , 
Hì'L fumo, channelnafo può fumire 
Ancor ch'il uitto a lor dia le lor bracete • 

Jjtor qui la uoglio in un colpo finire , 
£ dir, che fono il Ciel non vede il Sole 
Huom> ne fi troua , che fino al morirò 
Non fe la becchi > e fìa qual' efier vuoiti . 

Capitolo delle m?rauiglie di Padoin 
Ainilultre Sig Aleramo. 

EMmi venuto vàgli* di narrarti 
Lemerautglie orrende* chequi fono % 
Hor che con quejìa fon per faluìarìi # 
Siluio Uà attento mentre ch'io ragiono $ 
Che miracoli grandi intenderai 
Ne so fe fian prodigi, ò del Ciel dono ♦ 
Onde sfornatone l'udir farai 
A dir, com'è prfflbil, che il fatte 
Cofe mirando il Sol, non copra i ras* 
ÌHon fon fini ioni, ò cofe contrafatte , 
Ma chi fece col Cielo e luna , e Stello 
Tè que fi e ancora a far ffupircoà aite 4 
Ren voglie, mi dirai , tante nouelle > 
Racconta, dì, non mi tenir più a bada » 
G^Hefre cotante meraviglie belle . 
Vn Mulo prima qui porta la Spada » 

E fatto hà de le brighe , buom-ni veci fi , 

E gbs* fpejfoacirte, e dice mitu** 
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Tarmi vederli fare vn di quei rifi $ 
Che face huom che non crede, ma cài, e taci* 
Che fenza pane in barca non ti mifi. 

Che domeflici fon , non già mordaci \ 
s Van per queftaCtttade Or fan interno 9 
Ne fon come forfo e crudi* e voraci. 

Campano di notte, anco di giorno , 

Sempre in duo piedi. & vno ti e che moftra 
Del ciutle , ouì faccia egli feggiorno . 

Cor Caualien a* dm armato gtofìra, 
E vafft di valor fra gli altrt in Uffa, 
E 7 fao nome di fregi ecce l fi iriottra. 

Tà conto parli vn ncuo Vangditta, 
Che non fi a per cacciarti max arale, 
penfir fi a fai far io ,odun fofitfx^ è 

Troppo dal vno fon cefe remote , 
I' ver ma vtre fono e di lor poco 
Tarlo & a molti so fon chiare, enottj* 

Credi quei che ti duo, perche in gioco ' >à 
Non parlo, e pur conuun dimt tt fide 9 
E/ a parlar di Ciò le Mufe inuoio . 

Chi più vn'huomo Stluatico ne vide 
Hauer ftu diato ^ tfferst eccellete , 
Ch*i tei difefeMra quesìion decide. 
M'I Principe, e'I fenato a fiat foumte 
Vi parlar feco gode ,&i dmini 
Detti naf colta, e gran piacer ne fenti* 
Qui fon fenz* calzette li Scapini, 
C? hanno intelletto, e fonout Dottori f 
Che mai ffudiaro b grandi t ò picciolini, 
§ue/lo e miracol certo* & anco e fuori 
Di credenza , ma vede/* sì aperto , 
Chi non accade in pomi ch'io dimori . 

San* 
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Sanfome qui, chi credi tu di arto 

Chi s^habbi ài fua man data la morti , 
Tofcia chi tanti oltraggi htbbt /offerto. 

Ma non è come fu sì brano , i forte , 

Atamofir* hauer di tarme gran -paura* 
£ Natura mutando cangia foriti . 

Hanno in quefta Cittade alni ventu ra , 
Che nafeon dotti , e fon detti ad ognhora % 
X Dotti feguon Marte , e la brauura . 

V r è un negro qui > eh' e bianco , e mai f eoi or* 
ter Sole, e puree Ncgtt>>&anoi diello 
Il Ciil, per torre il mal, eh 9 altrui n'accora* 

Ardito eaminare un Bufine Ilo 

Vedefi, acqua por cui mai corfe, e bene , 
Z mangia, ha figli* e ancor porta ti capello »' 

Qui vedrai Vigna, t udir ciò non faggino 9 
fAt ver fi, effer corte/e , anco gentile 
£/ al tempo del aldo , e de la neue • 

Stai:- qut Leoni , non ne le M <ffile 
Siine, ne fon feroci, ò d ir* pregni , 
Ma human i } e l 'affetto h*n vago, i vinle* 

JLtvnueriè, che fra fublimi ingegni 
Il uanto porta , e i reiquefii difende , 
E concorrer ne può te co i più degni. 

Vn Muffato uè qui, che chiaro ffrhndè 
Còl facondo parlar, co'l dir sì beno 9 
Ch % ognalma, & ogni core accefo rende . 

Ve un Fiume, chi mai corfe, e noi ritiene 
5 % ponda, ò riparo, e v^ffi a puffo lento , 
E non fammerge, e altrui non dona pine* 

Vn Sptron uè, così al bel dir intento % t 
Che quando parla , è rapido torrente , 
£ del Greco, e di Tulio il nome h affronto . 

Capi 
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ìtpi di V cicca mira egrìher la gente 9 
Ckan vi/o d'kucmo & arco duo piedi kano* 
£ d^kuofntwee parlare, ingegnò > e menti, 
nout Ponti* che mai fermi Ranno, 
£ fon di carne, % Ur fato non cene 
Acqua, & a far le Urfmende Hanno, 
ìiù in CiH non gira il Sol , ma quiui a pem 
\ Venivo se, qui viue, e qutui Raffi > 
Ne Venere effo fegue* ò ne precerttj. 
V Acquila* che già fece tanti pafft 

Fer Gicu e è qui, n} preda > ò in aria Vcl* $ 
Ma a lento paffo ben fondata uafft . 
7n Bordon qui camina* e non e fola 
Quella, che ciò fi vede chiaro * e aperto , 
JE dorme anco nel letto* en le lenzuola # 
/ *CalzA uedrai * che non ka mai coperto 
(Samba ad alcun , giocare a la b affetta 
Di feudi molti* e non ti parlo incerto. 
In tadoua e una Scalla * che diletta 
I In d i fender le caufe hoggi nel foro 

Ch 9 apigi aria per fe ciafeun s'affrettai 
Vn Di f calcio fi uede , che del coro 
É de Dottòri>& Orator fublime , 
D 'altra corona degno, che d'alloro • 
Degno nonché fio bjffe* e incolte rime 
Lo canti* ma altro Siti pregiato , e raro. 
Che foura gli altri più falga> e fi Rimi • 
D*vn Brufco ti vuo dir , che non e amaro* 
Re duole , ma diletta , e a tutti gioua » 
Di prtnderloci'fcunpar, fhzbbi acaro > 
Se tu uorrai tu fedirai la proua , 
Vn Botton , che dal del credo di f cefo 
, ferfanaf un fio mal mandato à prona 
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X quefto e'I pefi dente mal frante fe 
Quefto Botton da così infame te die 
Liberate ha le genti* e fané refzj . 

X fpeffoa morte ha tolte ccH rimedio, 
Che porge altrui , medico rarotffendo 9 
0 che raro foccorfo in tanto affedio • 

^Hiuie unaTalpa, che d'intorno ardendo 
Con quelli, chà sì uaghi, e lucenf occhi » 
Va la giouentu ardita ogrihor prendendo » 

JE s alcuno fi troua infra gli f ciocchi y 
Che creda, che fii cieca* e che s.appreffe f 
Ne la rete conni en mifer trabocchi. 

Tatto Prete ì un Cingiaro, e ciò selefft 
Ter Bare in pace , ne la Bibia dotto , 
Et a Vejpro fi trotta, &ale Meffe . 

Quiui un folo ne ual per Quaranfottó, 
In difendere i ni gran Caualiere, 
Ut un altro ne ual folo per Otto. 

JEuui un Boato, che fi fa ualere 
Con la lingua arrotata, e di galoppo 
V adequai Leon falla, e punge, e f et ti 

ticn teme furia altrui, ne Rima intoppo * 
Corre animo fo ad ogni fier conflitto 
Dritto che farebbe egli* effondo Zoppo. 

Duo Manzoni vi fono , eh vano gitto 
Le parole, per porli al paragone > 
Come ad un bianco il por pari un d'Egitto* 

Vn Saffo grande e qui, ch'ala Ragione 
JE calda, e fredda fol libri ne tratta 
H parla, e mangia, t viue con ragione* 

Vi fon Galline che per l acconti atta > 

Se n vannb a £paf[o> t mai non fwno l*eua 
£/ han la menu ad imparare anco atta . 
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' %uuì Gùfella % che non daffi a proti* > 
Ne funge* riè lauora in tela 7 ò'n line > 
E'ncalma figli* e'I feme fuo rinmcLj. 

Ter tutta la Città va un Porcellino * 
Che non rumina* e uaffi al buon o dietro* 
E mangi* pane bianco t e beue nino » 

Socie qui fon di c^me* e non di vetro , 
Che fan borie* e boriati* con lo fefto, 
Che le ?onne ne fan tifliffo metro. 

In noue mefi dico > e non più prefio , 
Vcdiqusuivna B'ocia in progettiti*, 
Colà un Boriato* & e pur vero quetlo. 

A la fredda fiagione * & à l e Riti a 
Vedi un Bofcheiio qui tutto fiorito, 
EparléfìYrenga, qu a l perforiti più a 

Et ì d'ardire così ben fornirò > 

Che dì forte gridare ei non fi guarda , * 
Difendendo le caufc } io thaggio udito • 

V *e una Nogara al c sminar non tarda, 
Che non iìà come l'altre ferma, e faldj j 
Con le radici in terra* & è uegliatda. 

Speffo fi rafredtfce*e fi rif calda, 

E da xftete e vtflita>e y n Chiefa canta , 
E porta uèfie lunga mconcia in falda. 

Ve un Bcrteuel, ch'i pefci copre* e ammanta 
Viuo>& hà moglie*e figli & e huomo armate 
Et hà de gli anni fin preflo à quaranta. 

V'è una Zaghaglia , che non'hà portato 
Mai ferro* & e di carne* e non di legno, 
E vtftt vette lunga dt brocato. 

Camino, a p*fio corto , e di fe degn o, 
Emóflrainvifia graìiof a* e bella , 
Et ì de' figli fttoi dolce' fcftegno. 

Ve 
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t&ui ti ani di una così altera , 
CA« /*r farebbero un Giganti* 

Se uoglio datti la mi fura intera 
'creole v'è con la fortezza inante f 
M con la Gagliardi*, che Paceompagna^ 
Ma non può far t officio più d % Atlante. 

ti afa in Padoua qui, non in campagna 
Salici, che sì amici fono a l'acque , 
La Villa dal VtlUn non fi /compagna. 

Quando eli a la ti atura por fi piacqut 

A fabricarne Ikuom* ne fcun mal fatto* 
£ per un p*{zo lo la/ciò qu*l nacqm • 

t ofeia che con lo tempo eUa rifatta 

Vhebbe, lopofe al Mondo in paragoni* 
Accio da tutti ei fi uedejfe in fata. 

Jl Farro nacque qui\ eh 9 a le perfino 
Gufi a, ev'ela Pignatta , oue fi eoa* 
Prima ? adacqua, e poi dentro fi ponO « 

V*V1 Pozzo , a cui ut uh far fi la croco 
Bifogna> & imi bene accompagnati* 
Ch'il uifo d'orco ne fpauenta % e noce . 

Vedrai miraeol grande hora, ch'i Rati 
- Son Ma Sì ri di Capelli, euanno in Coro 
A cantar Vtfyrocon de gli altri Frati . 

Qui e la Ribecca, laqual'amo, 4 konoro* 
Con cui quel Ri fonando cantò a Dia 
Quel voi fi, c'ban del Santo » e del fonato « 

Qgefta Rebecca in pulpito faVio 

Tal* bora , e fole, e i viùj altrui riprendi 
Con parlar dolce, manfucto, e pio • 

%nde tanto fio quefii, 0 quei ck* offendo f 
Il Signor volge faccia, el buon fintìtro 
figliai / core dal mal lena , * fo$f,nd* K 

tfol 
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£ fol per adornar quefio Emisero 
V na gran Marinella mandò Gioue 
Che de le Mufehauefie ella l* Impero* 

Onde ne me/Ira con mirabil prone 
Quanto di ciò fi a degno a tutte U bere* 
Ch 0 a far opre eccellenti ella fi mone. 

Con qaefto fin tt Uficio nel tuo humore* 
Tu à quefio gran miracolo borir pen/a 9 
E fé non temi hai di macigno $1 ) cere r 

Si cerne tipromifi quefia Senfa 
Verro, per toflo qui pofeia menarti , 
Acciò lauoglia,,c binerai sì int enfia 
Pojfi chiarir eoa l % occhio in qnefte parti. 

'% * fc^^. «l'i ^ Jt " • * * 

7 L JF l N E. **%ni 
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